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Creare la propria specificità lavorativa significa posizionarsi all’interno di un sistema economico complesso
i cui la qualità, le performance e la formazione specifica diventano i fattori discriminanti per il successo,
a cui consegue un’alta remunerazione e una buona posizione sociale. Il soggetto vincente è colui che
attraverso caratteristiche di duttilità e competenza riesce ad aggiornarsi costantemente e relazionarsi in
modo efficace ed efficiente con la tecnologia, la finanza, le strutture aziendali. In particolare il tema della
qualità delle conoscenze che determina la qualità del lavoro e l’inclusione dei soggetti svantaggiati sono
un focus importante contemplato negli investimenti europei per la prossima decade. Il mercato del lavoro
europeo e la remunerazione salariale adeguata sono i fattori su cui si basa la lettura dei dati occupazionali
e la valutazione per le predizioni dei prossimi anni in virtù proprio di quegli stanziamenti che vedono
nella formazione al lavoro e nell’inclusione sociale le priorità della Commissione UE. Così come la qualità
del lavoro è uno degli obiettivi dell’agenda 2030 in termini di giustizia sociale ed economica. Nella
conferenza “Costruire la forza lavoro di domani: partecipazione inclusiva e posti di lavoro di qualità per
un’Europa competitiva”, organizzata congiuntamente dalla Commissione Europea e dal Comitato
Economico e Sociale Europeo (CESE), sono state analizzate: Occupazione e sviluppi sociali in Europa (ESDE
2025), Mercato del lavoro e andamento salariale in Europa (LMWD 2025), con lo scopo di capire come
liberare il potenziale delle persone sottorappresentate nel mercato del lavoro e allo stesso tempo come
promuovere posti di lavoro di qualità, anche attraverso salari equi e un’economia competitiva1.
In questo ambito naturalmente le competenze digitali diventano discriminanti. Secondo i dati Istat nel
solo 2025 è raddoppiato l’uso dell’IA, soprattutto nelle grandi imprese, ma sono ancora lontani gli obiettivi
del “Decennio Digitale”, uno dei più importanti è portare entro il 2030 il 90% delle PMI a un livello “base”
di digitalizzazione. Per l’Italia il grado di raggiungimento dell’obiettivo passa dal 68,1% nel 2023 e all’88,3%
nel 2025, lasciando cinque anni per coprire i restanti 11,7 punti percentuali2. Dunque lo scenario che si
apre in questo 2026 chiede ai lavoratori più competenza, formazione di alto profilo che sia
sostanzialmente basata su un aumento delle hard skills relative alla comprensione e all’uso di nuove
tecnologie digitali e strumenti di intelligenza artificiale per il controllo delle mansioni, per il supporto del
lavoro e della gestione d’impresa. La formazione permanente non è solo un obbligo ma una vera e propria
opportunità per trovare una collocazione adeguata nel mondo del lavoro. Saper fare, conoscere, significa
saper gestire il proprio tempo e organizzare il proprio lavoro in modo efficace. Ciò che non è chiaro è se
l’investimento sulle risorse debba essere di tipo personale o se sia il datore di lavoro a dover contribuire
in questa fase alla formazione del lavoratore o del giovane che si appresta all’ingresso nel mondo
economico-produttivo. L’Europa dal canto suo mette a disposizione fondi e programmi di formazione,
anche se alla volontà del singolo è deputata sempre la scelta e la possibilità di migliorare la propria
professionalità, per essere e non solo apparire, per diventare protagonista nella sua professione e nella
sua impresa. 
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ESSERE, APPARIRE, FORMARSI:
LAVORARE SULLA QUALITÀ

Emma EvangElista
Direttore Microfinanza

NOTE
1 https://employment-social-affairs.ec.europa.eu/document/download/28e87284-443d-4cd1-a71c-d5b4a406e4ca_en?filename=EESC-EC_ESDE-

LMWD_13%20Nov%202025_final.pdf
2 https://www.istat.it/comunicato-stampa/imprese-e-ict-anno-2025/
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mario baccini
Presidente ENM

MICROCREDITO, NON SOLO
AUTOIMPRESA E AUTOIMPRENDITORIALITÀ

Il microcredito, nel contesto di un’economia complessa
e dinamica come quella italiana ed europea, si è af-
fermato non solo come uno strumento di politica eco-
nomica, ma come un imperativo sociale per affrontare
i fenomeni di esclusione finanziaria e povertà relativa.
Nato in risposta all’appello delle Nazioni Unite per la
lotta alle estreme povertà e all’esclusione sociale e fi-
nanziaria, il microcredito recupera i principi della sus-
sidiarietà economica e dell’economia sociale di mer-
cato adattandoli a logiche moderne.
A differenza del credito ordinario, il microcredito si
configura come un’offerta integrata di servizi finanziari
e non finanziari, ovvero un finanziamento assistito.
Consente l’accesso a fondi per coloro che, a causa
della mancanza di garanzie patrimoniali tradizionali,
incontrano difficoltà a rivolgersi agli istituti bancari.
Per coloro che hanno un’idea ma sono definiti “non
bancabili”, il microcredito diventa l’unica alternativa
possibile per fare impresa.

1. Il Ruolo EconomIco E SocIalE
L’importanza del microcredito per l’autoimpresa risiede
nella sua capacità di generare nuovo tessuto produttivo
e sostenere l’occupazione, con un impatto occupazio-
nale stimato in 2,43 per ogni iniziativa finanziata, e un
tasso di insolvenza (default) prossimo allo zero. L’Ente
Nazionale per il Microcredito (ENM), in qualità di ente
regolatore e promotore, si è fatto carico della diffu-
sione di questa attività come fulcro di una nuova poli-
tica di sviluppo e autoimpresa.
Il target dei beneficiari per l’autoimpresa è ampio e
diversificato, includendo:
• Giovani (in particolare NEET, attraverso programmi

come YES I START UP e SELFIEmployment) con idee
meritevoli ma privi di mezzi economici.

• Donne che desiderano creare una propria impresa e
che storicamente si sono dimostrate clienti più affi-
dabili e intraprendenti nella restituzione del prestito.

• adulti e disoccupati di lunga durata interessati ad
avviare una propria attività.

• Immigrati regolari, per i quali sono attivi percorsi di
formazione e sostegno all’autoimprenditorialità
(come il progetto F.A.S.I. e S.I.M.P.I.L.).

Il finanziamento, fino a un massimo di 75.000 euro
(estendibili a 100.000 euro se destinati a srl ordinarie),
è destinato all’acquisto di beni e servizi, al pagamento
delle retribuzioni dei nuovi dipendenti e, significativa-
mente, al sostenimento dei costi per la formazione
aziendale. Questo dimostra come il microcredito non
sia solo un prestito di denaro, ma un investimento
nella persona e nel progetto. La presenza di una ga-
ranzia pubblica del Fondo di garanzia per le PMI (pari
all’80% per i finanziamenti fino a 50.000 euro e del
60% per i finanziamenti d’importo superiore) rende il
prodotto più sicuro e attraente per il sistema bancario
convenzionato, con cui l’ENM opera in sinergia e non
in concorrenza.

2. Il compIto DElla FoRmazIonE DEGlI InDI-
vIDuI pER SuppoRtaRE l’autoImpRESa
La vera innovazione e il tratto distintivo del microcre-
dito – in particolare nel modello italiano applicato
dall’ENM – risiedono nell’enfasi posta sui servizi ausi-
liari e sulla formazione. Non è sufficiente l’accesso al
capitale; è indispensabile preparare l’individuo ad af-
frontare le complessità del mercato e del sistema fi-
nanziario.
Il concetto di Finanziamento assistito e “ultimo mi-
glio”
Il microcredito è definito come una forma di finanzia-
mento assistito. L’assistenza si traduce nell’accoglienza,
nell’ascolto e nel sostegno ai beneficiari, dalla fase
pre-erogazione a quella post-erogazione. Questo ap-
proccio è cruciale per la validità e la sostenibilità del
progetto.
Il percorso formativo si concretizza attraverso:
• tutoraggio (tutoring/coaching): Figura centrale nel

processo microcreditizio. Il tutor, esperto formato
dall’ENM, assiste l’aspirante imprenditore nello svi-
luppo dell’idea e nella compilazione del business
plan. Il tutoraggio funge da medianicità indispensa-
bile all’acquisizione di conoscenze e processi, e con-
tinua ad assistere il cliente anche durante il periodo
di ammortamento per il monitoraggio dell’azienda.
Questo sistema, definito l’ultimo miglio, colma lo
spazio tra il bisogno e la sua soddisfazione, supe-
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rando la burocrazia e la diffidenza del sistema ban-
cario.

• Educazione Finanziaria: Molti beneficiari, in parti-
colare giovani e donne, incontrano difficoltà nell’ap-
proccio al sistema finanziario a causa di una carenza
di alfabetizzazione economica. L’educazione finan-
ziaria e i servizi ausiliari di accompagnamento di-
ventano la chiave di volta per l’utilizzo efficace dello
strumento. L’ENM è attivo in iniziative come il Co-
mitato per la Programmazione e il Coordinamento
delle Attività di Educazione Finanziaria (presieduto
dalla Professoressa Annamaria Lusardi) per soste-
nere la diffusione della conoscenza a ogni livello.

• percorsi Formativi personalizzati: Progetti come YES
I START UP e F.A.S.I. sono finalizzati alla realizzazione
di percorsi formativi e di accompagnamento perso-
nalizzato per fornire le competenze necessarie al-
l’avvio e alla gestione d’impresa.

Il risultato di questo doppio binario educativo (forma-
zione del tutor e formazione del neoimprenditore) è
la riduzione quasi a zero della mortalità delle imprese
nei primi due anni di attività. La formazione, dunque,
non è un accessorio, ma un componente strutturale
che garantisce la resilienza dell’impresa e la crescita
dell’individuo.

3. la nEcESSItà DI SuppoRtaRE Il mIcRocRE-
DIto SocIalE pER Il WElFaRE
Oltre all’autoimpresa, il microcredito si estende in una
dimensione puramente sociale e di welfare. Il micro-
credito, infatti, è un vero strumento di welfare.
FunzIonE antI-uSuRa E IncluSIonE SocIalE
Il microcredito sociale è dedicato a iniziative volte al
sostegno dei consumi e a obiettivi di assistenza, rivolto
alle fasce deboli della popolazione in stato di povertà
o vittime di esclusione finanziaria.
Una delle sue funzioni primarie è la lotta all’usurarietà
e all’esclusione sociale. Progetti specifici, come quello
avviato con Roma Capitale, hanno utilizzato il micro-
credito sociale per superare le difficoltà derivanti da
crisi economiche e pandemiche, impedendo che per-
sone in temporaneo stato di difficoltà si rivolgessero
agli usurai. In questo senso, il microcredito sociale è
un meccanismo di difesa e di reinserimento nel circuito
contributivo per i cittadini definiti “non bancabili”.

4. SoStEGno alla pERSona 
L’attenzione alla persona, che contraddistingue il mi-
crocredito, lo rende un meccanismo efficace di inclu-
sione sociale e finanziaria. Esempi di microcredito so-
ciale includono il sostegno a lavoratori in cassa
integrazione per superare il momento di difficoltà e
pagare le utenze di casa.
Inoltre, il microcredito sociale si connette con le poli-
tiche di welfare attraverso:
• microcredito di libertà: Un progetto specifico per

l’emancipazione delle donne vittime di violenza, che
mira a contrastare la sudditanza economica tramite
finanziamenti e servizi di tutoraggio e educazione
finanziaria, valorizzando il loro potenziale impren-
ditoriale.

• un passo in più: Un progetto a sostegno delle donne
che attraversano percorsi oncologici e hanno bisogno
di aiuto concreto..

Il supporto al microcredito sociale, dunque, non è solo
un atto di assistenza, ma una strategia per conferire
dinamicità al tessuto economico e produttivo, favo-
rendo l’emersione di professionalità specializzate e
l’integrazione nel sistema di soggetti che altrimenti
rappresenterebbero un aggravio in termini di assisten-
zialismo o microcriminalità. Promuovere il microcredito
come strumento di welfare sostenibile è l’indirizzo
seguito attraverso accordi e collaborazioni strategi-
che.

concluSIonE
Il microcredito, nella sua declinazione italiana, rappre-
senta una soluzione politica e operativa sinergica e
multidimensionale. Non è semplicemente un’alterna-
tiva al credito bancario tradizionale, ma un sistema
complesso che unisce finanza, educazione e sostegno
sociale. La sua efficacia nell’avviare l’autoimpresa, so-
prattutto per le categorie più deboli, è indissolubil-
mente legata alla qualità del tutoraggio e della for-
mazione, che sono la chiave per la sostenibilità dei
progetti e l’occupazione. Inoltre, la sua estensione in
ambito sociale, con programmi dedicati al welfare e
alla lotta all’usura, ne sottolinea il ruolo cruciale nel
sostegno della coesione sociale e della sicurezza eco-
nomica. In definitiva, il microcredito è un pilastro per
lo sviluppo del made in Italy e un modello per affron-
tare le sfide dell’inclusione in una società moderna.
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IL CAPITALE UMANO MOTORE 
DI CONVERGENZA PER LAVORI 
DI QUALITÀ E COMPETITIVITÀ

tiZiana lang
Prima ricercatrice INAPP, esperta di politiche del mercato del lavoro

Human capital is at the heart of the European approach to tackle the challenge of the twin green and
digital transitions. The Council’s proposal for a recommendation on human capital of 25 November
2025 is only the latest step of a strategy that aims to combine economic growth and social equity.
According to this approach, investment in skills is key to competitiveness, but also to the implementation
of the priorities of the European Pillar of Social Rights in relation to fair working conditions and equal
access to the labour market, not least in terms of social protection and social and economic inclusion.
The analysis focuses also on the concept of Quality Jobs as defined in the European Commission’s
relevant Roadmap released on 4 December 2025.

PAROLE CHIAVE: CAPITALE UMANO, CRESCITA, GIUSTIZIA SOCIALE, POSTI DI LAVORO DI
QUALITÀ, ROADMAP, SEMESTRE EUROPEO, COMPETITIVITÀ, COMPETENZE, PARTI SOCIALI. 

sommario
1. il capitale umano tra competitività

e skills intelligence 
1.1 il pacchetto d’autunno del
semestre europeo 2026
1.2 la raccomandazione sul
capitale umano

2. lavoro di qualità: competenze,
retribuzione e dignità sociale
2.1 la tabella di marcia per posti di
lavoro di qualità
2.1 le dimensioni del lavoro di
qualità

3. conclusioni
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1. Il capItalE umano tRa compEtItIvItà E
SKILLS INTELLIGENCE
La proposta di raccomandazione sul capitale
umano, formulata dalla Commissione europea
nell’ambito del pacchetto d’autunno del semestre
europeo 2026, rappresenta una novità nel pro-
cesso del semestre che, normalmente, è avviato
dalle raccomandazioni economiche per l’area
dell’euro e solo con il pacchetto di primavera pre-
senta raccomandazioni specifiche per paese. L’in-
tento della Commissione è di introdurre una
dichiarazione strategica rivolta a tutti i paesi eu-
ropei sulle competenze del capitale umano; rac-
comandazione che si intende far divenire annuale
per il ruolo che le competenze svolgono quale
asset principale per l’equità sociale, per l’aumento
della produttività e per la competitività del-
l’Unione a livello globale.

1.1 Il pacchetto d’autunno del semestre europeo
2026
La proposta di raccomandazione del Consiglio sul
capitale umano nell’Unione europea1 è introdotta
per la prima volta dalla Commissione europea nel
pacchetto d’autunno del semestre europeo 20262.
Il pacchetto normalmente si compone di diversi
documenti: una comunicazione generale sul pac-
chetto d’autunno3, la comunicazione sul quadro
di governance economica nella politica fiscale na-
zionale4, dai pareri sui documenti programmatici
di bilancio degli Stati membri della zona euro, con
cui la Commissione valuta in che misura i progetti
di bilancio degli Stati membri per l’esercizio suc-
cessivo si allineano alle regole di bilancio ed eco-
nomiche dell’UE5, e dal rapporto sulle procedure
per deficit eccessivo degli stati membri interessati
(nel 2025 Germania e Finlandia)6. A questi si ag-
giungono: una relazione sul meccanismo di al-
lerta, che mira a individuare, prevenire e
correggere gli squilibri macroeconomici che osta-
colano il corretto funzionamento delle economie
degli Stati membri, dell’Unione economica e mo-
netaria o dell’Unione nel suo complesso7, e una
proposta di raccomandazione del Consiglio sulla
politica economica della zona euro, che fornisce
agli Stati membri della zona euro una consulenza
strategica sugli aspetti che incidono sul funziona-
mento della zona euro8. Infine, due rapporti tec-

nico-politici individuano i settori prioritari per
l’azione politica nell’UE e nei singoli paesi nei pros-
simi mesi, si tratta del rapporto macroeconomico
europeo, realizzato dagli esperti della direzione
generale politiche economiche e finanziarie9 e
della proposta di relazione congiunta sull’occupa-
zione10 realizzata dalla direzione generale occupa-
zione e affari sociali della Commissione europea.
Ai fini del presente contributo, il rapporto di inte-
resse è il JER (Joint Employment Report) che pre-
senta i principali sviluppi occupazionali e sociali
nell’UE e le politiche attuate dai governi nazionali,
individuando i settori prioritari per l’azione poli-
tica, con una forte attenzione all’attuazione del pi-
lastro europeo dei diritti sociali11. 
Il Pacchetto d’autunno del semestre europeo
2026 definisce le priorità della politica economica
e occupazionale per stimolare la competitività
dell’Unione, in un contesto geopolitico sempre più
complesso. La Commissione chiede agli stati
membri di agire in modo coordinato al fine di raf-
forzare la produttività, l’innovazione e gli investi-
menti, in linea con la bussola per la competitività12

(2025). 
Come noto, il pacchetto d’autunno avvia il ciclo
del semestre europeo, che quest’anno mira in par-
ticolare a migliorare la sua base analitica, a raffor-
zare il dialogo tra gli Stati membri e le parti
interessate, nonché a intensificare l’attenzione
sull’attuazione delle politiche. Nel mese di giugno
2026, il pacchetto di primavera fornirà le racco-
mandazioni strategiche per paese che indicano
come affrontare le sfide individuate nelle relazioni
per paese13, partendo dalle raccomandazioni stra-
tegiche del semestre europeo precedente (2025). 
Il pacchetto d’autunno si basa sulle previsioni eco-
nomiche di questo autunno, che mostrano un’eco-
nomia resiliente nell’Unione con una crescita
moderata trainata dalla robusta domanda interna
e dagli investimenti, nonché da un solido mercato
del lavoro e dal rallentamento dell’inflazione. No-
nostante questa resilienza, l’economia europea
continua a mostrare diverse vulnerabilità strate-
giche e sfide strutturali importanti quali la bassa
produttività, le pressioni demografiche e la cre-
scente domanda di investimenti pubblici nella di-
fesa e per la transizione verde e digitale. Secondo
la Commissione europea è essenziale rafforzare la
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competitività e mantenere finanze pubbliche
sane, per sbloccare il potenziale di crescita del-
l’Unione europea e salvaguardare la stabilità del
continente.
La raccomandazione per l’economia della zona
euro invita gli Stati membri a salvaguardare la so-
stenibilità di bilancio rispettando i percorsi di
spesa netta raccomandati dal Consiglio, compresa
la flessibilità concessa per la spesa per la difesa.
La Commissione raccomanda inoltre agli Stati
membri di ridefinire le rispettive priorità di bilan-
cio per far fronte alla spesa necessaria per gli in-
vestimenti strategici. I paesi dell’Ue devono
affrontare e risolvere i colli di bottiglia per l’indu-
stria della difesa, per esempio, promuovendo ap-
palti congiunti. La raccomandazione invita gli Stati
a completare l’attuazione dei rispettivi piani per
la ripresa e la resilienza entro il 31 agosto 2026,
garantendo il pieno assorbimento dei fondi del-
l’UE. Inoltre, si chiede ai paesi della Zona Euro di
rafforzare i mercati del lavoro promuovendo le
competenze, migliorando i risultati dell’istruzione,
aumentando la partecipazione, sostenendo la
qualità del lavoro e affrontando la povertà e l’ac-
cessibilità economica degli alloggi, garantendo nel
contempo che la crescita salariale rimanga in linea
con la produttività. Un’ulteriore raccomandazione
riguarda la promozione degli investimenti nell’in-
novazione e nei settori strategici, e il migliora-
mento del funzionamento del mercato unico
portando avanti la semplificazione normativa pro-
posta dalla Commissione ed eliminando gli osta-
coli presenti, al fine di aumentarne l’efficienza e
la portata. Infine, si raccomanda l’adozione di mi-
sure atte a sviluppare un’Unione europea dei ri-
sparmi e degli investimenti per mobilitare capitali,
promuovere la creazione dell’euro digitale, raffor-
zare il ruolo internazionale della moneta e moni-
torare i rischi per la stabilità macrofinanziaria.

1.2 la raccomandazione sul capitale umano
La proposta di raccomandazione sul capitale
umano ha l’ambizione di fungere da ponte tra
l’agenda per la competitività dell’UE (competiti-
veness compass) e la realizzazione del pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali. Infatti, come si legge al
primo considerando della proposta di raccoman-
dazione, il pilastro europeo dei diritti sociali for-

nisce una bussola per la convergenza verso l’alto
delle condizioni di lavoro e di vita nell’Unione eu-
ropea. Il primo principio del pilastro sociale af-
ferma che «ogni persona ha diritto a un’istruzione,
una formazione e un apprendimento permanente
di qualità e inclusivi, al fine di mantenere e acqui-
sire competenze che le consentano di partecipare
pienamente alla società e di gestire con successo
le transizioni nel mercato del lavoro» (2017). 
L’Unione riconosce che una forza lavoro alta-
mente qualificata non è solo un fattore produt-
tivo, ma anche il motore della produttività,
dell’innovazione e di posti di lavoro di qualità,
nonché l’abilitatore di una transizione ecologica e
digitale equa. I rapporti di Mario Draghi e Enrico
Letta hanno rafforzato la tesi che per il futuro eco-
nomico dell’UE sia necessario un massiccio inve-
stimento in competenze, richiedendo un
innalzamento dei livelli medi di istruzione per con-
sentire ai cittadini di aggiornarsi costantemente e
di cambiare lavoro o professione, se necessario14. 
Il contesto politico descritto nella proposta di rac-
comandazione vede 42 occupazioni con forti ca-
renze sia di forza lavoro sia di adeguate
competenze (2023). Sono soprattutto le PMI a
confrontarsi con questa crescente carenza di com-
petenze (68 per cento), mentre per la maggio-
ranza delle imprese (77 per cento) dette carenze
rappresentano un freno alla crescita e agli investi-
menti dell’impresa (2024). A questi dati si aggiun-
gono l’ancora troppo ridotta partecipazione degli
adulti alla formazione continua (39,5 per cento nel
2022) e la preoccupante carenza di competenze
digitali (più del 90 per cento  dei lavori richiede
competenze digitali, ma solo il 55,6 per cento
della popolazione adulta possiede competenze di-
gitali di base). Infine, ben il 26 per cento dei gio-
vani non possiede competenze di base in
matematica, lettura e tecnologie digitali. Tra le
sfide per il capitale umano individuate nella pro-
posta di raccomandazione: la carenza di compe-
tenze adeguate sia dal punto di vista della qualità
che della quantità (l’UE non produce un numero
sufficiente di lavoratori e lavoratrici competenti),
la velocità della trasformazione in atto e la “len-
tezza” del cambiamento nei sistemi istruzione e
formazione (mentre sarebbe necessario un netto
cambio di passo per recuperare il gap con gli Stati
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Uniti e la Cina)15. Un’ulteriore sfida per il capitale
umano nell’UE è la carenza di sistemi informativi
idonei a leggere e confrontare i dati disponibili su
competenze e lavori, impedendo di fatto il coor-
dinamento tra le varie amministrazioni e l’elabo-
razione di politiche coerenti nei settori
dell’istruzione, della formazione e del lavoro. (Tab.
1)
Appare evidente la spinta della Commissione per
l’orientamento dei percorsi di istruzione e forma-
zione verso le competenze che occorrono nei set-
tori identificati come strategici per l’economia
dell’UE, ossia la transizione pulita, l’economia cir-
colare e la decarbonizzazione industriale, la sanità
e le biotecnologie, la difesa e lo spazio. Per l’indi-
pendenza economica dell’UE è necessario fornire
programmi formativi di qualità nelle materie
STEM (scienza, tecnologia, ingegneria e matema-
tica), ma anche invertire la tendenza negativa
nelle competenze di base, per una forza lavoro fu-
tura in grado di formarsi e lavorare nelle nuove in-
dustrie tecnologiche più competitive nel contesto
internazionale. Tutte queste innovazioni e opera-
zioni di rafforzamento del capitale umano pos-
sono essere implementate solo se si mobilitano
ingenti risorse pubbliche e private. Poiché si tratta
di investimenti nelle persone,
a beneficio della società e
dell’economia, la responsabi-
lità deve essere condivisa tra
imprese e autorità pubbliche. 
Il ruolo strategico della Skills
Intelligence è ripetutamente ri-
chiamato nell’invito a svilup-
pare e applicare metodologie
che utilizzino i Big Data e l’IA
per fornire informazioni sulle
competenze migliori e più
tempestive. L’obiettivo è pre-
venire il mismatch tra do-
manda e offerta di lavoro,
integrando dinamicamente le
informazioni predittive nelle
strategie di sviluppo econo-
mico e nell’orientamento pro-
fessionale. Per sostenere
questo obiettivo, la proposta di
raccomandazione promuove la

massimizzazione degli investimenti in istruzione e
competenze, incoraggiando l’uso delle linee guida
volontarie per la valutazione del ritorno econo-
mico degli investimenti sociali16 e la finestra com-
petenze dello strumento InvestEU17, anche in
coerenza con iniziative concrete come il recente
bando europeo per la fase sperimentale della
nuova “garanzia per le competenze” nell’ambito
della Union of Skills18.

2. Lavoro di quaLità: competenze, retri-
buzione e dignità sociaLe
Nel capitolo, si approfondisce il concetto di lavoro
di qualità quale elemento centrale del pilastro so-
ciale. La tabella di marcia per lavori di qualità19

lanciata dalla Vicepresidente esecutiva della Com-
missione europea, Roxana Mînzatu, il 4 dicembre
2025, è stata anticipata dal lavoro svolto nei co-
mitati occupazione e protezione sociale20 che
hanno proposto un loro documento per l’appro-
vazione dei  ministri del  lavoro e politiche sociali
degli Stati membri (Consiglio EPSCO di giugno
2025). La roadmap sui lavori di qualità disegna il
percorso per migliorare la qualità del lavoro e
creare lavori a “prova di futuro” nell’Unione eu-
ropea. 

Tab. 1 - La raccomandazione sul capitale umano

Le 6 raccomandazioni sul capitale umano neii'UE

1. Affrontare la carenza di competenze nei settori strategici per l'economia dell'UE, an-
che riducendo gli ostacoli di ingresso nelle professioni e velocizzando il riconosci-
mento delle qualifiche.

2. Rafforzare le competenze di base per una più elevata competitività europea (riducen-
do del 15% l'insuccesso scolastico), potenziare l'alfabetizzazione digitale e la cono-
scenza dell'lA nell'istruzione e nella formazione continua degli adulti, invertire i trend
negativi registrati nell'indagine PISA, migliorare il benessere mentale degli studenti
contrastando l'impatto dei media digitali sugli esiti dell'apprendimento.

3. Rafforzare i sistemi di formazione e istruzione professionale, formazione e apprendi-
stato migliorandone qualità e attrattività, aumentare i livelli di inclusione delle perso-
ne vulnerabili, favorire l'accesso delle ragazze ai percorsi di studio STEM, aumentare
l'attrattività della professione di insegnante, soprattutto nelle STEM e ICT.

4. Aumentare il numero di laureati nelle materie STEM, diffondere l'alfabetizzazione di-
gitale e la capacità di lavorare con l'lA tra gli studenti universitari.

5. Ampliare gli investimenti in istruzione e competenze in relazione alle sfide e agli
obiettivi identificati nei Paesi membri, anche ricorrendo al FSE+; accelerare gli inve-
stimenti privati in upskilling e reskilling dei lavoratori (anche ricorrendo agli investi-
menti sociali e a un migliore utilizzo della skill policy window di lnvestEU.

6. Favorire l'uso di Skills intelligence per le transizioni lavorative, massimizzare l'uso
delle DB amministrative con l'lA e integrare le informazioni sulle competenze per PAL
personalizzate.

Fonte: Commissione europea, Raccomandazione sul capitale umano (2025)16
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2.1 la tabella di marcia per posti di lavoro di qua-
lità
La Quality Jobs Roadmap rappresenta l’esito di un
percorso avviato dalla Commissione a partire dal
2024 con le linee politiche della presidente della
Commissione europea Ursula von der Leyen, dove
si ribadisce che le persone e i loro lavori devono
rimanere al centro dell’economia sociale di mer-
cato dell’Unione europea anche nei cambiamenti
di strategie industriali e dell’economia, e si prende
l’impegno di lanciare una tabella di marcia dedi-
cata in collaborazione con i partner sociali. Lo
stesso concetto è ribadito nel discorso sullo stato
dell’Unione del settembre 2025, dove la presi-
dente afferma che la competitività europea si
fonda su posti di lavoro di qualità e sulla valoriz-
zazione dei lavoratori. 
Nel lanciare la Roadmap la vicepresidente esecu-
tiva, Mînzatu, alza l’asticella dicendo che “ogni la-
voro in Europa deve essere un lavoro di qualità”
per attrarre talenti, ridurre il lavoro povero, e raf-
forzare la competitività e la coesione sociale del-
l’Europa. La tabella di marcia per i posti di lavoro
di qualità prepara il terreno alla legge europea per
i lavori di qualità (Quality Jobs Act) che la Commis-
sione ha annunciato per la fine del 2026.21

Per decenni, l’economia sociale di mercato dell’UE
(un unicum a livello globale) ha offerto ottime op-
portunità commerciali e, al contempo, protezione
ai lavoratori. I tassi di occupazione nell’UE hanno
raggiunto livelli record, e l’Europa ha dimostrato
resilienza nei gravi shock susseguitisi, soprattutto
grazie alle azioni congiunte e al sostegno mirato a
imprese e cittadinanza (ad esempio, nella pande-
mia di COVID-19, e di fronte alla crisi energetica). 
Gli sconvolgimenti geopolitici e geoeconomici

degli ultimi tre anni, la concorrenza globale, le di-
pendenze commerciali e la trasformazione della
base industriale europea pesano sulla crescita e
sulla stabilità. Ma i cambiamenti strutturali richie-
dono soluzioni altrettanto strutturali per una cre-
scita competitiva ed equa. E’ in questo contesto
che la tabella di marcia per posti di lavoro di qua-
lità rinnova l’impegno a promuovere la qualità del
lavoro quale fattore chiave per la competitività
dell’UE. La tabella copre molteplici dimensioni
della qualità del lavoro, quali i redditi, le condi-
zioni di lavoro, il dialogo sociale e la contrattazione
collettiva, le competenze e la parità. Per la sua
preparazione, c’è stato un ampio coinvolgimento
delle parti sociali: sono stati raccolti contributi da
52 parti sociali nazionali e 43 europee (di questi
ultimi, 11 sono congiunti e 32 unilaterali), coinvol-
gendo in totale 200 organizzazioni nell’UE. (Tab.
2)

L’azione dell’UE si concentra su tre aree chiave. La
prima riguarda la creazione e il mantenimento di
posti di lavoro di qualità. L’UE mira a sostenere le
industrie e le PMI nella transizione ecologica e di-
gitale, riducendo gli oneri amministrativi e pro-
muovendo l’innovazione. Questo include iniziative
come il Clean Industrial Deal per decarbonizzare
l’industria22 e misure per rafforzare le capacità
strategiche dell’UE. Un focus particolare è posto
sull’investimento nel capitale umano, con l’obiet-
tivo di colmare le lacune di competenze, promuo-
vere l’istruzione nelle materie STEM e ICT
(soprattutto per le donne) e facilitare la mobilità
dei lavoratori qualificati attraverso il riconosci-
mento delle qualifiche (Union of Skills) e l’attra-
zione di talenti da paesi terzi (EU Talent Pool).
La seconda area è quella della modernizzazione
del mercato del lavoro. La Commissione intende
promuovere l’innovazione digitale garantendo al
contempo la protezione dei lavoratori. Questo in-
clude un uso responsabile dell’IA e della gestione
algoritmica sul lavoro, nel rispetto delle norme
sulla privacy e dei diritti dei lavoratori. Inoltre, si
punta a adattare le modalità di lavoro alla realtà
digitale, regolamentando il telelavoro e garan-
tendo il diritto alla disconnessione, per bilanciare
flessibilità e benessere dei lavoratori. 
Infine, la terza area sensibile è quella dell’equità,

Tab. 2 - Tabella di marcia per posti di lavoro di qualità

La tabella di marcia si concentra sui settori in cui
l'azione dell'UE è maggiormente necessaria

1. Creare e mantenere: posti di lavoro di qualità nel-
l'UE

2. Modernizzazione: promuovere posti di lavoro di
qualità stimolando al contempo l'innovazione digitale

3. Equità, sicurezza e uguaglianza: la spina dorsale di
posti di lavoro resilienti in Europa

Fonte: Commissione europea, Raccomandazione sul capi-
tale umano (2025)16
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sicurezza e uguaglianza. L’UE si impegna a garan-
tire condizioni di lavoro giuste, sicure ed eguali per
tutti. Ciò comporta il rafforzamento della salute e
sicurezza sul lavoro (fisica e mentale), la promo-
zione di salari adeguati e la lotta allo sfruttamento
lavorativo, in particolare nelle catene di subap-
palto. Si sottolinea l’importanza della parità di ge-
nere, della lotta alla discriminazione, della
promozione della mobilità equa dei lavoratori al-
l’interno dell’UE (anche in relazione alla portabi-
lità e trasferibilità dei diritti pensionistici). La
protezione sociale per i lavoratori autonomi e ati-
pici è anch’essa una priorità di questo area di
azione della Tabella di marcia. 
Nel prossimo anno la Commissione redigerà la
proposta di legge europea sui posti di lavoro di
qualità, anche basandosi sui risultati della consul-
tazione pubblica di primo livello con le parti so-
ciali, sulle azioni europee di tipo non legislativo da
lanciare e sulle questioni di più stretta compe-
tenza della contrattazione collettiva e della prote-
zione dei lavoratori (gestione algoritmica e IA sul
lavoro, salute e sicurezza, subappalto, transizione
giusta, valorizzazione dei lavoratori). A metà 2026,
sarà condotta una seconda consultazione con le
parti sociali europee sulla bozza di norma euro-
pea, per poi giungere alla presentazione della pro-
posta di legge sui posti di lavoro di qualità entro
la fine dell’anno (v. visualizzazione in Fig.1). 

2.2 le dimensioni del lavoro di qualità
Il Comitato per l’occupazione, nella sua opinione

sulle dimensioni del lavoro di qualità23, ha fissato
un quadro di riferimento per la definizione del la-
voro di qualità che consta di tredici dimensioni in-
terconnesse. Nel documento, si riconosce la
multidimensionalità del concetto di “posto di la-
voro di qualità”, che comprende diversi fattori che
determinano il benessere e i diritti degli individui
sul luogo di lavoro e influenzano produttività,
competitività, salari e coesione sociale. 
Le tredici dimensioni spaziano dai diritti dei lavo-
ratori (workers’ right) alla sicurezza sul lavoro (Sa-
fety and health at work) e sono strettamente
legate al capitale umano da alcuni elementi cru-
ciali: lo sviluppo delle competenze, la crescita pro-
fessionale, l’accesso alla  protezione sociale,
l’occupabilità, ma anche le dinamiche della con-
trattazione collettiva. Tra le variabili da conside-
rare rientrano anche la conciliazione vita-lavoro,
lo stress, il grado di autonomia sul lavoro. 
Un ulteriore dimensione è rappresentata dagli
avanzamenti tecnologici che hanno alterato la na-
tura del lavoro introducendo forme di automa-
zione di compiti (task), modelli di lavoro da
remoto o ibridi, l’intelligenza artificiale (IA) e la ge-
stione algoritmica del lavoro, che influenzano i
modelli di orario di lavoro, l’autonomia dei lavo-
ratori e le competenze richieste per svolgere i
compiti assegnati. Le tecnologie digitali avanzate,
come l’IA, secondo gli esperti dell’EMCO potreb-
bero supportare i lavoratori nella esecuzione della
prestazione lavorativa e contribuire ad accrescere
il benessere individuale e migliorare la qualità del

Fig.1 – La Tabella di marcia verso la legge europea sui posti di
lavoro di qualità
Fonte: Portale della Commissione europea, 2025
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lavoro.  
In particolare, nell’opinione l’accento è posto,
linea con il pilastro europeo dei diritti sociali, sul-
l’adeguatezza dei redditi dal lavoro e sull’equità
dei salari (adequate earnings and fair wages).
Questi ultimi, unitamente alle appropriate condi-
zioni di lavoro, allo sviluppo delle competenze, alle
progressioni di carriera e alla sicurezza sul posto
di lavoro possono creare “a virtuous cycle of per-
sonal empowerment, productivity and economic
growth.” (cit.) Inoltre, in chiave sociale, la giusta
retribuzione consente a lavoratori e lavoratrici di
vivere in condizioni dignitose, di poter sostenere
il costo della vita, di pagare un affitto, ecc. contra-
stando la povertà lavorativa (working poor). 
Tra le dimensioni politiche identificate dal comi-
tato occupazione per definire il concetto di lavoro
di qualità rientrano anche la salute e sicurezza sul
lavoro (come nel Pilastro sociale): “A safe and he-
althy work environment, combined with wor-
kplace wellbeing, optimal working time
arrangements, work-life balance, and job auto-
nomy, form the foundation for both personal and
professional development, as well as organisatio-
nal success.” (cit.)
Inoltre, secondo gli esperti di EMCO, la rappresen-
tanza degli interessi collettivi da parte dei sinda-
cati, la parità di genere e le pari opportunità,
nonché il passaggio dal lavoro sommerso all’occu-
pazione regolare sono tutti fattori abilitanti tra-
sversali che possono efficacemente contribuire a
creare un mercato del lavoro equo e inclusivo che
riconosca e ricompensi il contributo di tutti.
L’attuazione delle politiche sul capitale umano per
il “lavoro di qualità” si traduce nella garanzia di
formazione continua e nel riconoscimento delle
qualifiche e competenze nel mercato unico euro-
peo. Nell’opinione, infatti, si mette in luce la ne-
cessità di affrontare le carenze di manodopera e
competenze facilitando una mobilità interna al-
l’Unione europea più equa e trasparente, ele-
mento fondamentale nel contesto della
transizione demografica e della competizione glo-
bale per i talenti. La definizione e la garanzia del
lavoro di qualità sono un pilastro del dialogo so-
ciale europeo, che attraverso la contrattazione
collettiva, adatta i termini di impiego (dalle con-
dizioni retributive alla formazione) alle mutevoli

esigenze della transizione, come ribadito nel patto
europeo sul dialogo sociale firmato con le parti so-
ciali24. 
Per il futuro, il Comitato occupazione si impegna
a sostenere la Commissione e gli Stati membri nel
monitoraggio dei progressi della roadmap, anche
in vista del nuovo Piano d’azione del pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali (atteso per fine 2025). In-
fine, una raccomandazione alla Commissione in
merito alla necessità che le nuove misure si inte-
grino perfettamente con quelle già esistenti per
massimizzare i risultati, evitando di soffocare im-
prese e cittadini con inutile burocrazia (red tapes).

concluSIonI
Il capitale umano è un elemento essenziale per la
competitività dell’Unione europea. Le recenti ini-
ziative della Commissione, dalla Raccomanda-
zione sul capitale umano alla Quality Jobs
Roadmap, delineano una strategia dove la com-
petitività globale si costruisce non solo sull’inno-
vazione tecnologica, ma investendo nelle persone.
L’approccio europeo unisce inscindibilmente cre-
scita economica e giustizia sociale, riconoscendo
che solo una forza lavoro qualificata, protetta e
adeguatamente retribuita può guidare la doppia
transizione verde e digitale.
Serve un cambio di passo nella governance multi-
livello, che coordini efficacemente risorse nazio-
nali ed europee investendo nei sistemi di
previsione del mercato del lavoro per anticipare i
bisogni del mercato e orientare la formazione con-
tinua al fine di colmare i divari di competenze e
territoriali. 
Un capitale umano adeguatamente formato è pre-
supposto imprescindibile per un mercato del la-
voro resiliente, in particolare nelle materie STEM
e ICT per una transizione digitale equa e una ge-
stione algoritmica del lavoro etica e umano cen-
trica. Occorre infine agire sui sistemi di
riconoscimento automatico delle qualifiche pro-
fessionali, anche dei lavoratori provenienti da
paesi terzi, può favorire una migliore mobilità ter-
ritoriale e professionale a vantaggio dell’equità,
della dignità e, non ultimo, della competitività glo-
bale dell’Unione europea e di ciascuno stato
membro. 
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Nella relazione 2025 sugli sviluppi
occupazionali e sociali nell’UE (ESDE)
realizzata dagli esperti della sua direzione
nella DG EMPL, si afferma che per affrontare
la carenza di manodopera e rafforzare la
sostenibilità dell’offerta di lavoro in Europa è
necessario aumentare la partecipazione alla
forza lavoro delle persone disoccupate, sotto-
occupate e inattive. Quali politiche intende
promuovere l’Unione per aumentare la forza
di lavoro in particolare nei gruppi più
vulnerabili e distanti dal mercato del lavoro?

L’UE ha già portato avanti varie iniziative volte a
migliorare la partecipazione nella forza lavoro. La
maggior parte di queste sono state attuate nel-
l’ambito del Pilastro Europeo dei diritti sociali. Mi
riferisco in particolare alla Direttiva del 2022 sul
salario minimo, la Raccomandazione del Consiglio
del 2023 sul reddito minimo,  che sostiene l’occu-
pazione per coloro più lontani dal mercato del la-

voro e al Piano d’Azione sulle carenze di lavoro e
competenze lanciato nel marzo 2024. Queste mi-
sure sono completate da iniziative volte a raffor-
zare le competenze della popolazione Europea,
rafforzate più recentemente dalla Strategia del-
l’UE per un’Unione delle Competenze adottata
nel marzo 2025 (Union of Skills), che mira a raf-
forzare l’apprendimento degli adulti lungo tutto
l’arco della vita, migliorare l’istruzione e la forma-
zione professionale e facilitare il riconoscimento
delle qualifiche e delle competenze. Inoltre, la Di-
rettiva sull’uguaglianza nell’occupazione fornisce
protezione contro la discriminazione sul lavoro,
mirando a garantire un trattamento equo per le
persone appartenenti a gruppi sottorappresentati
sul posto di lavoro. Sono state introdotte ulteriori
iniziative e politiche che si concentrano su speci-
fici gruppi sottorappresentati, come la Strategia
per l’uguaglianza di genere, la Strategia per i di-
ritti delle persone con disabilità 2021-2030 e il
suo Pacchetto per l’occupazione delle persone
con disabilità e, per quanto riguarda i migranti, il
Piano d’azione per l’integrazione e l’inclusione
2021-2027.
Per il futuro, la Commissione rafforzerà il Patto
per le Competenze per sostenere le organizza-
zioni pubbliche e private con programmi di ag-
giornamento e riconversione di carriera. Proprio
questa settimana, la Commissione ha adottato la
Roadmap sulla qualità del lavoro, tracciando il
percorso verso salari equi, condizioni lavorative
favorevoli e un impiego flessibile. La prima Stra-
tegia Anti-Povertà dell’UE, prevista per l’inizio del
2026, si concentrerà sull’accesso facilitato ai ser-
vizi essenziali e sulla lotta contro la povertà e
l’esclusione sociale.

Secondo il rapporto ESDE, nell’UE ci sono più
di 51 milioni di persone di età compresa tra 20
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e 64 anni che non fanno parte delle forze di
lavoro. Si tratta in gran parte di donne,
anziani e migranti che non riescono a
partecipare attivamente all’economia a causa
di vari ostacoli, tra i quali la disabilità, i carichi
di cura, il pensionamento anticipato, barriere
linguistiche, il mancato possesso o
riconoscimento di qualifiche professionali.
Sono proprio queste tipologie di persone a
rivolgersi al microcredito e agli incentivi
pubblici per avviare piccole attività
imprenditoriali o di lavoro autonomo. Cosa
può fare l’Europa per sostenere queste
persone nei loro percorsi verso l’autonomia? E
cosa gli Stati membri?

Il rapporto ESDE afferma chiaramente che “for-
nire un supporto su misura per superare le bar-
riere individuali affrontate dai diversi gruppi
rimane vitale per garantire che nessuno venga la-
sciato fuori”. Al suo interno, il rapporto indica
ostacoli specifici e politiche necessarie per cia-
scuno dei gruppi esaminati. L’UE e gli Stati mem-
bri hanno un ruolo cruciale da svolgere sulla base
della loro forte e continua collaborazione. Le isti-
tuzioni europee possono fornire orientamenti,
raccomandazioni e finanziamenti per sostenere
le azioni attuate dagli Stati membri.
Ancor più importante, l’UE può sostenere queste
iniziative negli Stati membri nel contesto del Se-
mestre europeo e attraverso finanziamenti spe-
cifici. Le Linee guida sull’occupazione, la
raccomandazione UE27 sul capitale umano e le
raccomandazioni specifiche per paese del Seme-
stre europeo offrono infatti indicazioni concrete
su come potenziare ulteriormente la partecipa-
zione alla forza lavoro e lo sviluppo delle compe-
tenze. Dal suo canto, l’UE sostiene queste
iniziative tramite fondi dell’UE come il Fondo So-
ciale Europeo Plus, il Fondo Europeo di Sviluppo
Regionale, il Dispositivo per la Ripresa e la Resi-
lienza e lo Strumento di Supporto Tecnico. Infine,
per garantire una progettazione e un’attuazione
adeguate di queste azioni, il ruolo delle parti so-
ciali è fondamentale.
Per quanto riguarda gli Stati membri, vediamo
che per le donne la tassazione congiunta delle
coppie può causare disincentivi, poiché spesso
sono le donne a ricevere i guadagni secondari

nella famiglia. Inoltre, la fornitura di servizi di as-
sistenza esterna a prezzi accessibili e di qualità
per bambini e adulti è estremamente importante.
Per le persone anziane, i cambiamenti nei per-
corsi pensionistici e assetti lavorativi flessibili pos-
sono sostenere un impiego piu duraturo. Per i
migranti, il riconoscimento delle qualifiche pro-
fessionali, la formazione linguistica e l’assistenza
nella ricerca di lavoro si sono dimostrate misure
molto efficaci. Infine, per le persone con disabi-
lità, un sostegno ad hoc alla loro occupazione, le
quote di impiego e disposizioni lavorative flessibili
possono favorire la loro integrazione nel lavoro.

Il 25 novembre nel Pacchetto d’Autunno del
semestre europeo, la Commissione ha
pubblicato la proposta di raccomandazione
del Consiglio sul capitale umano. Come può
essere messa in relazione con le evidenze di
ESDE 2025? Per quali obiettivi? 

La raccomandazione sul capitale umano nel pac-
chetto autunnale richiede azioni urgenti per dare
priorità all’istruzione e alle competenze necessa-
rie nei settori strategici per l’economia dell’UE,
dalla transizione ecologica, economia circolare e
decarbonizzazione, salute e biotecnologia, agri-
coltura e bioeconomia, fino all’industria della di-
fesa e dello spazio. Come riportato nel rapporto
ESDE, un grande ostacolo all’espansione della
partecipazione alla forza lavoro è il basso livello

Jeroen Jutte
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di istruzione. Nel 2023, oltre un terzo delle per-
sone fuori dalla forza lavoro (circa 17 milioni su
51 milioni) ha raggiunto al massimo l’istruzione
secondaria inferiore, rispetto a meno di un quinto
dell’intera popolazione in età lavorativa. Mo-
striamo inoltre che tra i giovani che non lavorano
e hanno un basso livello di istruzione, molti non
perseguono studi ulteriori o formazione profes-
sionale (queste persone sono spesso indicate
come NEET - not in employment, education or
training). Ciò ha importanti conseguenze per il
loro legame con il mercato del lavoro in futuro,
generando costi economici e sociali a lungo ter-
mine. Infine, il rapporto mostra anche che circa
20 milioni di persone fuori dalla forza lavoro non
hanno mai lavorato, il che mostra un potenziale
di competenze ampiamente sottosviluppato.
Le competenze sono quindi un fattore chiave die-
tro la bassa partecipazione alla forza lavoro di
questi gruppi e una grande causa di carenze di
manodopera. Attrarre queste persone verso l’oc-
cupazione è quindi una grande sfida affrontata
dalla raccomandazione sul capitale umano, che
esorta gli Stati membri a prendere provvedimenti
per potenziare sia l’istruzione che le competenze.

________________________________________

The ESDE 2025, produced by experts from your
directorate at DG EMPL, states that to address
labour shortages and strengthen the
sustainability of the labour supply in Europe, it
is necessary to increase the participation of
unemployed, underemployed, and inactive
people in the labour force. What policies does
the European Union intend to promote to
increase the labour force, particularly among
the most vulnerable groups and those furthest
from the labour market?

The EU has already deployed several initiatives to
enhance labour force participation. Most of these
have been launched and implemented under the
compass of the European Pillar of Social Rights. I
am referring in particular to the 2022 Directive on
minimum wage, the 2023 Council Recommenda-
tion on adequate minimum income supporting
employment for those furthest away from the
labour market and the EU Action Plan on labour

and skills shortages launched in March 2024.
These measures are complemented by skill devel-
opment initiatives, as most recently strengthened
by the EU Strategy for a Union of Skills adopted
in March 2025. This aims to strengthen adult and
lifelong learning, vocational education and train-
ing, and recognition of qualifications and skills.
Moreover, the Employment Equality Directive
provides protection against discrimination in em-
ployment, aiming to ensure fair treatment for
persons from underrepresented groups in the
workplace. Additional initiatives and policies have
been introduced which focus on specific under-
represented groups, such as the Gender Equality
Strategy, the Strategy for the Rights of Persons
with Disabilities 2021-2030 and its Disability Em-
ployment Package and, with respect to migrants,
the Action Plan on Integration and Inclusion
2021-2027.
Going forward the Commission will reinforce the
Pact for Skills to support public and private organ-
isations with upskilling and reskilling. Just this
week, the Commission adopted the Jobs Quality
Roadmap and Jobs Quality Act, charting the path
towards fair wages, favourable working condi-
tions, and smooth job. The first-ever EU Anti-
Poverty Strategy, planned for early 2026, will
focus on facilitating access to essential services
and combatting poverty and social exclusion. 

According to the ESDE review, there are more
than 51 million people aged between 20 and
64 in the EU who are not participating in the
labour force. These are largely women, older
people, and migrants who are unable to
participate actively in the economy due to
various obstacles, including disability, care
responsibilities, early retirement, language
barriers, and lack of or recognition of
professional qualifications. It is precisely these
types of people who turn to microcredit and
public incentives to start small businesses or
become self-employed. What can Europe do to
support these people on their path to
independence? And what can Member States
do?

The ESDE report clearly states that ‘providing tai-
lored support to overcome the individual barriers
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faced by different groups remains vital to ensure
that no one is left behind’. Within this, the report
indicates specific barriers and needed policies for
each of the groups examined. The EU and Mem-
ber States have a crucial role to play based on a
strong collaboration. The EU institutions can pro-
vide guidance, recommendations and funding to
sustain actions implemented by the Member
State. 
More crucially, the EU can support these initia-
tives in the Member States in the context of the
European Semester and through dedicated fund-
ing. The Employment Guidelines, the EU27 rec-
ommendation on human capital and
country-specific recommendations of the Euro-
pean Semester provide in fact concrete guidance
on how to enhance labour force participation and
targeted skills development further. The EU sup-
ports these initiatives by EU funds such as the Eu-
ropean Social Fund Plus, the European Regional
Development Fund, the Recovery and Resilience
Facility and the Technical Support Instrument. Fi-
nally, to ensure adequate design and implemen-
tation of all these actions, the role of social
partners is key.
As regards the Member States, we see that for
women joint taxation of couples can cause disin-
centives, as they are often the secondary earners.
In addition, the provision of affordable, quality
external care services for children and adults is
crucially important. For older people, changes in
retirement pathways and flexible work arrange-
ments and accommodations can support their
continued employment. For migrants, recognition
of qualifications, language training and job search
assistance has shown to be effective. Finally, for
persons with disabilities, supported employment,
employment quotas and flexible work arrange-
ments can support their integration into employ-
ment.

On 25 November, in the European Semester
Autumn Package, the Commission published
its proposal for a Council Recommendation on
human capital. How does this relate to the
findings of ESDE 2025? What are the
objectives?

The human capital recommendation in the au-

tumn package calls for urgent actions to prioritise
education and skilling needed in strategic sectors
for the EU economy, from clean transition, circu-
lar economy and industrial decarbonisation,
health and biotech, agriculture and bioeconomy,
to defence industry and space. As reported in the
ESDE report, a major barrier to expand labour
force participation is low educational attainment.
In 2023, over a third of people outside the labour
force (about 17 million out of 51 million) achieved
at best lower secondary education, compared to
less than a fifth of the overall working age popu-
lation. We also show that among young people
who do not work and have low educational at-
tainment, many do not pursue further studies or
vocational training (these people are often re-
ferred to as not in employment, education or
training - NEETs). This has important conse-
quences for their labour market attachment in
the future, generating long-term economic and
social costs. Finally, the report also shows that
around 20 million people outside of the labour
force have never worked, pointing to a largely un-
derdeveloped skill potential.
Low skills are hence a major factor behind the low
labour force participation of these groups and a
major source of labour shortages. Attracting
these people into employment is hence a major
challenge addressed by the human capital recom-
mendation as it urges Member States to take ac-
tion to boost both education and skills.

JEROEN JUTTE, macroeconomista, è a capo della
direzione occupazione e governance sociale, ana-
lisi della DG Employment and Skills in Commis-
sione europea. La direzione è responsabile della
predisposizione dei rapporti di punta della DG
EMPL tra i quali il rapporto sugli sviluppi occu-
pazionali e sociali in Europa (ESDE) e quello sugli
sviluppi del mercato del lavoro e dei salari
(LMWD), nonché dell’attuazione delle analisi eco-
nomiche e statistiche necessarie alle attività del
semestre europeo (governance economica del-
l’UE) in relazione all’occupazione e inclusione. In
precedenza, ha guidato la programmazione e at-
tuazione dei Fondi europei ed è stato capo unità
del coordinamento del Fondo sociale europeo
Plus presso la medesima DG.
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Nel 2001, tra i Consigli europei
di Stoccolma e Laeken, l’Unione
europea fece una scelta che avreb-
be segnato le politiche del lavoro
per i due decenni successivi: non
bastava più creare posti di lavoro,
bisognava valutarne anche di-
gnità, stabilità, competenze e tu-
tele. 
Quel passaggio dal “quanto” al
“come” – dall’urgenza quantita-
tiva alla valutazione qualitativa
– è oggi la bussola del Pilastro
europeo dei diritti sociali e dei
suoi obiettivi al 2030: occupa-
zione al 78% tra i 20-64 anni,
partecipazione alla formazione
continua per il 60% degli adulti,
riduzione di 15 milioni di persone
a rischio povertà o esclusione
sociale.
Agli Stati membri si chiede di
misurare non solo quante oppor-
tunità di lavoro si generano, ma
quale valore reale producono per
le persone e per la produttività
di lungo periodo. 
È un cambio di paradigma che
riconosce una verità semplice:
un’occupazione precaria, mal re-
tribuita e senza prospettive non
risolve i problemi sociali, li spo-
sta.

L’Italia ha compiuto passi im-
portanti, ma non risolutivi. L’oc-
cupazione nella fascia 20-64 anni
è salita al 67,1% nel 2024, i
NEET 15-29 anni sono scesi al

minimo storico del 15,2%. 
Sono risultati che testimoniano
una ripresa in atto. 
Sul fronte della parità, però, il
gender pay gap orario non ag-
giustato resta intorno al 5,6% e
l’occupazione femminile si attesta
poco sopra la metà della popola-
zione in età lavorativa. 
Tra le persone con limitazioni
gravi, lavora circa un terzo dei
15-64enni.

Sono pochi numeri, ma sufficienti
a dire che la qualità del lavoro
non è una sovrastruttura retorica:
è la condizione materiale con
cui si tiene insieme crescita eco-
nomica, coesione sociale e dignità
individuale.
Lo impongono anche le nuove
regole europee – dalla direttiva
sulla conciliazione vita-lavoro a
quella sulla trasparenza salariale,
dalle tutele per il lavoro tramite
piattaforme alla disciplina sui ti-
rocini – ma soprattutto lo impone
la realtà di un mercato del lavoro
in cui transizioni tecnologiche e
demografiche stanno ridefinendo
competenze, organizzazione e
aspettative.

Per giovani, donne, persone con
disabilità e over 50, la domanda
non è più solo “trovare” un im-
piego, ma poter contare su con-
tratti stabili, salari trasparenti,
formazione utile e ambienti sicuri.

È qui che si gioca la credibilità
delle politiche pubbliche: nella
capacità di trasformare strumenti
esistenti in risultati misurabili e
duraturi.

Il Programma GOL – Garanzia
di Occupabilità dei Lavoratori –
previsto dal PNRR, nasce proprio
con questo scopo: presa in carico
personalizzata, percorsi di up-
skilling e reskilling, definizione
di standard essenziali nei servizi
per l’impiego. Il suo successo
non si misurerà sul numero di
persone “formate”, ma su quanti
beneficiari, a sei e dodici mesi
dalla conclusione del percorso,
hanno effettivamente un lavoro
di migliore qualità rispetto alla
condizione di partenza. 
Non conta quante ore d’aula ven-
gono erogate, conta l’esito oc-
cupazionale.

Allo stesso modo, la certifica-
zione della parità di genere in-
trodotta dalla legge 162/2021
deve tradursi in cambiamenti
concreti su assunzioni, progres-
sioni di carriera e congedi con-
divisi. 
La riforma del collocamento mi-
rato per le persone con disabilità
va orientata a esiti occupazionali
stabili, con adattamenti ragione-
voli realmente finanziati e non
lasciati sulla carta. 
Le politiche per gli over 50 de-
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vono coniugare tutoraggio, rico-
noscimento delle competenze
pregresse e aggiornamento digi-
tale, evitando che l’esperienza
professionale diventi un ostacolo
anziché un valore.

In questa architettura di strumenti,
un ruolo di prossimità importante
lo gioca il microcredito regolato
dall’articolo 111 del Testo Unico
Bancario: importi fino a 75.000
euro – fino a 100.000 per le so-
cietà a responsabilità limitata –
con durata fino a dieci anni, tu-
toraggio obbligatorio e possibilità
di garanzia pubblica fino all’80%
per la quota di 50.000 euro.
Per chi resta ai margini del credito
tradizionale – giovani senza sto-
rico bancario, donne in uscita
dal mercato del lavoro, persone
con disabilità, lavoratori maturi
espulsi dalle crisi aziendali –
questa combinazione di piccolo
capitale e accompagnamento può
trasformare competenze sottou-
tilizzate in lavoro autonomo so-
stenibile, con impatti diretti sulla
qualità dell’occupazione e sulla
vitalità dei territori.

La qualità del lavoro si costruisce
anche dentro i luoghi produttivi:
con la contrattazione che lega
produttività, sicurezza e forma-
zione; con sistemi premianti tra-
sparenti che non alimentino il
part-time involontario; con rap-

presentanza reale dei lavoratori
nelle scelte organizzative.
Il resto è metodo: fissare pochi
indicatori chiari, pubblicarli con
cadenza regolare, confrontarsi
apertamente sui risultati, correg-
gere la rotta quando gli obiettivi
non vengono raggiunti. Il punto
non è aprire nuovi cantieri nor-
mativi, ma completare con coe-
renza quelli esistenti: attuare pie-
namente le direttive europee, ren-
dere strutturali i congedi real-
mente fruibili da entrambi i ge-
nitori, accelerare l’implementa-
zione della trasparenza salariale,
assicurare che i centri per l’im-
piego di Palermo e Bolzano of-
frano servizi comparabili, inte-
grare il microcredito nelle filiere
locali di accompagnamento al
lavoro e all’autoimpiego.

Nel 2001 l’Unione europea scelse
di affiancare alla quantità la qua-
lità del lavoro perché capì una
cosa semplice: il conto lo paga
sempre qualcuno. Se i posti di
lavoro crescono ma restano pre-
cari, sottopagati e senza tutele,
aumenta il turnover, si riduce
l’investimento in formazione da
parte delle imprese, si allarga la
forbice tra chi può permettersi
di scegliere e chi deve accettare
qualunque condizione.
Oggi quella lezione parla all’Italia
con particolare urgenza. La ri-
presa occupazionale degli ultimi

anni è un fatto positivo e va ri-
conosciuta. Ma senza un deciso
salto di qualità rischia di restare
una promessa a metà, insuffi-
ciente a rispondere alle aspettative
di una società che invecchia, si
polarizza e chiede risposte con-
crete.

Servono strumenti vicini alle per-
sone – microcredito accessibile,
servizi per l’impiego efficaci e
personalizzati, formazione con-
tinua davvero utile – e una go-
vernance chiara che non disperda
energie e risorse tra troppi livelli
istituzionali sovrapposti.
Il traguardo è semplice da enun-
ciare e difficile da realizzare: un
mercato del lavoro in cui giovani,
donne, persone con disabilità e
lavoratori maturi trovino non
solo un’entrata, ma un percorso
professionale; un Paese che mi-
sura i propri progressi con indi-
catori credibili e li comunica con
onestà; una crescita economica
che si veda concretamente in bu-
sta paga, nel tempo di vita di-
sponibile, nella sicurezza quoti-
diana.

Questa è la sostanza del “lavoro
di qualità”: non uno slogan da
convegno, ma l’asse su cui far
correre insieme competitività
economica e inclusione sociale.
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IMPRESE “ADULTE”: FOCUS OVER 50

andrEa pattofatto
Hub informativo ENM

Dal 2016 sono state richiesti 15.495 finanziamenti di
microcredito presso le banche convenzionate ENM,
alla data del 31 ottobre 2025.
I richiedenti Over 50 rappresentano il 13,2% del totale
delle richieste

Dal 2016 sono stati concessi 7.564 finanziamenti
dalle banche convenzionate ENM, dei quali l’11,1% a
soggetti Over 50; l’importo finanziato agli Over 50 è
di 23,7 Milioni di euro.
Riguardo al finanziamento medio concesso ai soggetti
Over 50, si è passati da 22 mila nel 2016 ai 38 mila
registrati nei primi 10 mesi del 2025.

I richiedenti Over 50 sono:
• Prevalentemente microimprenditori (59,4%)
rispetto alle microimprenditrici (40,6%)

• Per il 92,6% di nazionalità italiana rispetto al 7,4%
di nazionalità estera

• Nel 47,9% dei casi sono ditte individuali o libero
professionista, a seguire con il 36,2 srls ed in misura
minore le altre tipologie d’impresa ammissibili

• Le richieste degli Over 50 provengono per il 32,3%
da microimprese del Lazio, a seguire le regioni del
Sud e delle isole

Per quanto concerne le richieste annuali pervenute da
soggetti Over 50, nell’ultimo biennio si sta tornando
ai livelli pre-covid (biennio 2018-2019) dopo la
flessione registrata nel quadriennio 2020-2023.
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IL VOLTO SOCIALE DELL’ITALIA: 
I DATI SULLA POVERTÀ E LE FRAGILITÀ

maddalEna mEZZacapo
Consulente finanziario

POVERTY IN ITALY AND EMPLOYMENT FRAGILITY: A STRUCTURAL PHENOMENON REDEFINING THE
SOCIAL LANDSCAPE OF THE COUNTRY
This article examines the evolving nature of poverty in Italy, showing how economic vulnerability is in-
creasingly linked to labour market fragility. Drawing on the 2025 ISTAT, Caritas and ASviS (Alleanza
Italiana per lo Sviluppo Sostenibile) reports, it highlights the rise of in-work poverty, stagnant wages,
regional inequalities and the growing impact of precarious employment. Poverty appears to be a mul-
tidimensional condition, combining economic hardship with housing, health and social challenges. The
analysis argues that only integrated policies improving job quality, strengthening welfare and reducing
territorial gaps can effectively address these structural trends.

KEYWORDS: SUSTAINABLE DEVELOPMENT GOALS (SDGS), ISTAT, ASVIS, 
POVERTY IN ITALY, SOCIAL EXCLUSION, INEQUALITIES.

sommario
1. introduzione
2. il quadro istat: un paese più esposto alla vulnerabilità economica
3. la prospettiva caritas
4. asvis e l’agenda 2030: povertà crescente e ritardi strutturali
5. un mercato del lavoro sempre più segmentato: dinamiche, cause e conseguenze sociali
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1. IntRoDuzIonE
Negli ultimi anni la povertà in Italia ha assunto
forme nuove, più complesse e più difficili da contra-
stare con gli strumenti tradizionali. L’equazione “po-
vertà uguale mancanza di lavoro”, che per decenni
ha guidato la narrazione pubblica, non è più suffi-
ciente per interpretare ciò che accade oggi. Infatti,
sempre più persone in difficoltà economica possie-
dono un’occupazione, che molto spesso è però pre-
caria e sottopagata, diventando così una nuova via
di accesso alla vulnerabilità.
I rapporti più recenti pubblicati nel 2025 da ISTAT,
Caritas Italiana e Alleanza Italiana per lo Sviluppo
Sostenibile (d’ora in poi ASviS) convergono nel rap-
presentare una realtà in trasformazione: la povertà
è ormai un fenomeno multidimensionale, che deriva
da una combinazione di fattori economici, demogra-
fici, sociali e territoriali. Le reti familiari, un tempo
elemento protettivo fondamentale, si sono indebo-
lite; il costo della vita è aumentato rapidamente in
settori essenziali come energia e alimentare e il mer-
cato del lavoro è diventato più segmentato, con una
crescente polarizzazione tra lavori ad alta e bassa
qualità.

2. Il quaDRo IStat: un paESE pIù ESpoSto
alla vulnERabIlItà EconomIca
Il Rapporto ISTAT 2025 documenta come nel 2023
le famiglie in povertà assoluta siano 2,2 milioni
(8,4% del totale) e gli individui coinvolti pari a 5,7
milioni (quasi il 10% della popolazione residente in
Italia)1, livelli che non trovano precedenti negli ul-
timi vent’anni. Ancora più significativa è la percen-
tuale di persone a rischio povertà o esclusione
sociale che nel 2024 riguarda oltre un quinto della
popolazione residente (23,1%)2. Questo indicatore
racchiude non solo il reddito, ma anche la depriva-
zione materiale e sociale e la bassa intensità lavora-
tiva.
Se da un lato l’occupazione “standard” è cresciuta
(63% nel 2024, +2,1 punti sul 2023), dall’altro la sua
struttura è cambiata profondamente. La quota di
contratti a tempo determinato e part-time involon-
tari, soprattutto tra giovani e donne, rimane molto
elevata3. I salari reali, pur mostrando un lieve recu-
pero nel 2024, non hanno compensato la forte in-
flazione degli anni precedenti, che ha colpito
principalmente i beni essenziali. Gli indicatori su

produttività e dinamiche retributive mostrano un
Paese in cui molti lavoratori, anche a tempo pieno,
non riescono a condurre una vita economicamente
stabile.
Secondo stime ISTAT ed Eurostat, tra i lavoratori full-
time, circa il 10% rientra oggi nella categoria degli
working poor4 cioè quei lavoratori che, pur avendo
un reddito, non riescono a condurre una vita digni-
tosa. Questa percentuale colloca l’Italia tra i Paesi
europei con maggiore incidenza di lavoratori poveri,
insieme a Spagna e Grecia. Il fenomeno è partico-
larmente evidente in settori labour-intensive come
logistica, servizi alla persona, ristorazione, turismo,
agricoltura, oltre che in molte categorie del lavoro
autonomo a basso reddito.
La dimensione territoriale è un altro fattore decisivo,
il divario tra Nord e Sud non solo persiste, ma tende
ad ampliarsi. Nel Mezzogiorno l’incidenza della po-
vertà assoluta e relativa è quasi doppia rispetto al
Centro-Nord. Le cause sono molteplici come una mi-
nore disponibilità di lavoro qualificato, infrastrutture
più deboli e tassi più elevati di disoccupazione sia
giovanile che femminile. A ciò si aggiunge un costo
della vita che, seppure più basso rispetto alle regioni
settentrionali, grava pesantemente sulle famiglie
con redditi instabili. Le grandi città del Centro-Nord,
invece, scontano un’altra criticità ovvero il costo
della vita. Affitti elevati, spese condominiali e caro-
energia rendono vulnerabili anche i nuclei con due
redditi, soprattutto se formati da giovani coppie o
da famiglie monogenitoriali.

3. la pRoSpEttIva caRItaS
Una prospettiva complementare è fornita dal Rap-
porto Caritas 2025, che evidenzia quanto la povertà
sia spesso accompagnata da un insieme di fragilità
simultanee. Nel 2024 la rete Caritas ha seguito
277.775 famiglie, pari al 12% dei nuclei in povertà
assoluta. Rispetto al 2014, l’incremento è del
62,6%5, segno di un disagio che si espande e non
trova sufficienti vie di uscita.
Per comprendere meglio la complessità delle condi-
zioni di povertà, è stato realizzato uno studio pilota
nazionale volto a costruire un indice sintetico di vul-
nerabilità individuale, capace di descrivere in modo
più completo le fragilità economiche e sociali delle
persone assistite. L’indagine evidenzia che il 67,4%
di coloro che presentano tre o più ambiti di bisogno
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ricade in una fascia di vulnerabilità medio-alta o alta.
Le fragilità rilevate si concentrano soprattutto su
due dimensioni: quella materiale che comprende
povertà economica, redditi instabili, insicurezza abi-
tativa e sovraindebitamento e quella sociale, legata
a disoccupazione, basso livello di istruzione, irrego-
larità giuridica, isolamento e carichi familiari.
Le situazioni più gravi, come povertà estrema (ad
esempio, mancanza di dimora, dipendenze, vio-
lenza), raramente compaiono isolate, tendono in-
vece a sovrapporsi e a rafforzarsi reciprocamente,
generando percorsi di esclusione profondi e difficili
da invertire. Ne emerge così una povertà sempre più
multidimensionale, in cui diverse forme di depriva-
zione si intrecciano amplificando il loro impatto
complessivo6.
Un altro fenomeno in crescita è la povertà energe-
tica, cioè l’incapacità di sostenere i costi dell’elettri-
cità e del riscaldamento. Viene definita proprio
come una “nuova” povertà originata dagli effetti
della crisi climatica che ha creato nuovi rischi am-
bientali e sociali e incrementato le disuguaglianze,
producendo quindi nuove forme di povertà7. Non si
tratta più semplicemente di contrastare una povertà
“tradizionale” con gli strumenti assistenziali del pas-
sato, ma di ripensare l’intero sistema di welfare in
un’ottica integrata, capace di coniugare sostenibilità
ambientale e giustizia sociale.

4. aSvIS E l’aGEnDa 2030: povERtà cREScEntE
E RItaRDI StRuttuRalI
Su un piano più macro, anche il Rapporto ASviS 2025
conferma che la povertà in Italia sta peggiorando nel
medio periodo: nel 2023 la povertà assoluta ha rag-
giunto il 9,7%, contro il 6,9% del 20148. L’Italia, dun-
que, ha visto crescere la povertà mentre altri paesi
europei nello stesso periodo hanno registrato stabi-
lizzazioni o diminuzioni grazie a politiche redistribu-
tive più incisive.
Il quadro delineato da ASviS mette in luce anche le
profonde disuguaglianze sociali. La povertà minorile
raggiunge il 13,8%, uno dei valori più elevati del-
l’Unione Europea, e segnala una criticità che non ri-
guarda solo il presente ma anche il futuro del paese.
I bambini che crescono in famiglie vulnerabili hanno
maggiori difficoltà scolastiche, minori opportunità
educative e una più alta probabilità di diventare
adulti poveri. Il ciclo della povertà, dunque, tende a

riprodursi, alimentando diseguaglianze intergenera-
zionali difficili da spezzare.
Le famiglie straniere sono tra i gruppi più esposti:
l’incidenza della povertà assoluta oscilla tra il 30,4%
e il 35,2%, contro il 6,2% delle famiglie italiane9. Le
cause sono molteplici e tra queste ritroviamo la pre-
senza di lavori a bassa qualificazione e barriere lin-
guistiche. Inoltre, molte famiglie straniere
incontrano difficoltà nell’accesso ai servizi pubblici
e alle misure di sostegno. Un segnale positivo arriva
invece dal miglioramento delle condizioni abitative:
tra il 2010 e il 2024 la percentuale di persone che
abitano in edifici con problemi strutturali è scesa dal
20,5% al 16,3%. 
L’ASviS avverte che, senza un cambiamento struttu-
rale del sistema economico, l’Italia faticherà a rag-
giungere non solo il Goal 1 (Sconfiggere la povertà),
ma anche il Goal 8 dedicato al lavoro dignitoso. Que-
st’ultimo mostra segnali di stagnazione a causa di
un tasso di produttività bassa e politiche attive poco
efficaci, rispetto al quadro europeo10. In questo sce-
nario, la crescita occupazionale non basta, servono
lavori migliori, non soltanto più lavori.

5. un mERcato DEl lavoRo SEmpRE pIù SEG-
mEntato: DInamIchE, cauSE E conSE-
GuEnzE SocIalI
Per comprendere la relazione tra povertà e fragilità
occupazionale è necessario partire dalle evidenze
empiriche contenute nei rapporti ISTAT, Caritas e
ASviS relativi al biennio 2024 - 2025. Tutte e tre le
fonti concordano sul fatto che la vulnerabilità eco-
nomica in Italia sia sempre più associata a forme di
lavoro instabili, scarsamente tutelate o insufficien-
temente retribuite, e che questa trasformazione
abbia contribuito all’aumento della povertà, pur in
presenza di livelli occupazionali formalmente in cre-
scita.
I dati ISTAT mostrano come, accanto all’aumento del
numero degli occupati, sia cresciuto anche il peso di
rapporti lavorativi caratterizzati da discontinuità e
part-time involontario, fenomeni che riguardano in
particolare donne, giovani nella fascia 16-34 anni e
residenti al Sud. Tali condizioni lavorative rendono
più elevata la probabilità di sperimentare periodi
senza reddito o redditi troppo bassi.
Le analisi Caritas confermano questa dinamica dal
punto di vista sociale: una quota significativa delle
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famiglie seguite dai centri di ascolto presenta pro-
blemi occupazionali. La fragilità del lavoro si traduce
spesso in difficoltà nel far fronte alle spese essenziali
come affitto, utenze e alimentazione, e tende a ge-
nerare vulnerabilità persistenti.
Dal lato degli indicatori macro, ASviS evidenzia che
la povertà assoluta in Italia è cresciuta nel medio pe-
riodo e che il paese fatica a migliorare sugli obiettivi
legati al lavoro dignitoso. Il lento recupero dei salari
reali e l’impatto dell’inflazione sui beni essenziali
hanno aggravato la condizione dei lavoratori con
redditi medio-bassi, aumentando il rischio di cadere
sotto la soglia di povertà assoluta o relativa.
Nel loro insieme, queste evidenze mostrano come
la povertà non sia più riconducibile esclusivamente
alla mancanza di un’occupazione, ma riguarda in mi-
sura crescente anche coloro che un lavoro ce l’-
hanno, ma non sufficiente o non continuativo. In
questo quadro, la fragilità lavorativa emerge come
uno dei fattori strutturali che alimentano la vulne-
rabilità economica delle famiglie italiane.

6. concluSIonI
La povertà in Italia è diventata un fenomeno strutturale,
profondamente connesso alla fragilità del lavoro e alle
disuguaglianze territoriali. Per spezzare il legame tra la-
voro precario e vulnerabilità economica è necessario un
cambio di paradigma: non basta aumentare l’occupa-
zione, occorre migliorare la qualità del lavoro. Allo stesso
tempo, il welfare deve essere modernizzato per inter-
cettare tempestivamente le fragilità e sostenere le fami-
glie. Solo politiche coordinate, capaci di unire lavoro
dignitoso, welfare inclusivo e investimenti territoriali, po-
tranno riportare il Paese su un percorso di maggiore
equità, coesione sociale e sviluppo sostenibile.

NOTE 
1 ISTAT, Rapporto Annuale 2025. La situazione del Paese, 2025 p. 11
2 ISTAT, op. cit., p.10   /   3 ISTAT, op. cit., p.9
4 EURoSTAT, Living conditions in Europe - poverty and social exclusion,

Aprile 2025
5 Caritas Italiana, Rapporto su Povertà ed Esclusione Sociale in Italia

2025, 2025, p. 2
6 Caritas Italiana, op. cit., p. 2-3   /   7 Caritas Italiana, op. cit., p. 5
8 ASviS, Rapporto 2025 Goal 1 “Sconfiggere la povertà”, 2025
9-10 ASviS, op. cit.
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NUOVI MODELLI DI VITA:
DALL’AUTOSTIMA ALL’AUTOIMPRESA

INTERVISTA CON LA SOCIOLOGA
ITZIAR AGULLÒ FERNÁNDEZ

TEODORO FULGIONE
Giornalista

La possibilità di “reinventarsi”, di costruire un’at-
tività propria dà un senso di libertà e di riscatto
che contrasta con la percezione di stagnazione
economica in Italia. È questa la motivazione alla
base della scelta di molti italiani, soprattutto tra i
più giovani, di dare vita a microimprese, anche
all’estero. L’auto-impresa, d’altronde,
rafforza l’autostima e la percezione di
controllo della propria vita. E non di
meno dal punto di vista psicologico
influisce la consapevolezza che av-
viare una propria attività permette di
uscire dalla dipendenza da lavori pre-
cari o dalla disoccupazione. 
Il desiderio di evasione, quindi, è
spesso la leva che spinge all’intra-
presa i nuovi lavoratori. Negli ultimi

anni a questo fenomeno se ne è accostato un
altro che verte sulle stesse logiche: la ricerca di
lavoro all’estero. 
“La stasi economica, le maglie burocratiche e la
prospettiva, non sempre realistica, di trovare si-
stemi più semplici e scalabili hanno spinto molti

italiani a mettersi alla prova sui mer-
cati stranieri”. Ne è convinta Itziar
Agullò Fernández, ricercatrice in So-
ciologia del lavoro presso l’Universi-
dad Complutense de Madrid dove ha
condotto un lavoro proprio sui
“Nuovi modelli di vita e lavoro nella
Società dell’Informazione” presso il
Comité de Investigación Sociología
del Trabajo de la Federación Espa-
ñola de Sociología.

Itziar Agullò
Fernández
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L’estero è visto come il nuovo ascensore sociale.
Si tratta di una dinamica diversa da quelle del se-
colo scorso, quando era quasi esclusivamente la
mera ricerca di lavoro a portare masse di lavora-
tori fuori dall’Italia. I nuovi profili di lavoratori che
cercano fortuna in altri Paesi sono piccoli impren-
ditori che si mettono in proprio e fanno impresa.
E questi “italiani” sono sempre di più. 
Secondo il Rapporto Italiani nel Mondo della Fon-
dazione Migrantes, presentato lo scorso 5 novem-
bre a Roma, l’Italia registra un saldo migratorio
negativo con un trend in crescita, ad eccezione
del periodo della pandemia per il Covid. Dal 2006
gli italiani all’estero sono raddoppiati (+97,5%),
arrivando a oltre 6,1 milioni di cittadini iscritti al-
l’Anagrafe degli Italiani Residenti all’estero (AIRE):
più di 3,3 milioni di questi si trovano in Europa
(54,2%). Ciò che impressiona è il trend. Negli ul-
timi 10 anni le iscrizioni per la motivazione espa-
trio sono state 1.179.525. Di queste la maggior
parte sono giovani tra i 18 e i 34 anni (circa 471
mila) o giovani adulti (poco più di 290 mila).
In tale ambito un vero e proprio boom è quello
della presenza degli italiani in Spagna. “Si tratta
soprattutto di giovani che non vanno alla ricerca
del posto fisso o da operaio, come accade in altri
mercati, ma danno vita ad attività in proprio in un
mercato a loro sconosciuto”, spiega Aggullò Fer-
nandez.  
Ma cosa spinge questi potenziali imprenditori a
scegliere la Spagna e a non mettersi alla prova in
Italia? 
“Per un’analisi più precisa vale la pena analizzare
meglio i dati. Secondo l’INE - Instituto Nacional
de Estadística (il corrispettivo dell’italiana ISTAT,
ndr) i residenti italiani in Spagna nel 2025 sono
circa 325.000. Di questi poco meno di 300mila ri-
sultano iscritti all’AIRE (Anagrafe Italiani Residenti
all’Estero) anche se va tenuto conto che il dato
reale è sicuramente più alto in quanto molti non
si registrano. Secondo i dati della Seguridad Social
spagnola (l’equivalente dell’INPS, ndr),  sono circa
110.000 gli italiani registrati come lavoratori nel
Paese - precisa ancora Agullò Fernandez -  Certa-
mente influisce anche la crescita dello stipendio
medio in Spagna che nel 2025 è di circa 2.050 €
netti al mese: il +15% negli ultimi 10 anni”.
“Ovviamente ad arrivare sono tanti lavoratori

stranieri. La Seguridad Social ha registrato quasi
914.000 iscritti provenienti dall’estero, ovvero il
25% dei nuovi iscritti. Gli europei sono circa
643mila, cresciuti del 42% negli ultimi 10 anni. Di
questi lavoratori europei il 37% proviene dalla Ro-
mania ma a seguire subito dopo ci sono italiani e
portoghesi. Basti pensare che le comunità di la-
voratori stranieri più presenti sul territorio spa-
gnolo sono marocchini, romeni, colombiani e
quindi gli italiani che superano il numero di cinesi.
L’Italia è il secondo Paese europeo più rappresen-
tato con una differenza in merito al tipo di lavori
svolti. Tradizionalmente i romeni sono impegnati
nel campo dell’edilizia, mentre gli italiani inve-
stono su servizi e attività in proprio”. 
Gli osservatori sottolineano il trend di crescita
della presenza italiana nelle città spagnole. “Nel
2000 erano solo 24.000. Ciò significa che in 25
anni il loro numero è aumentato di oltre 13 volte.
Nel quinquennio 2015–2020 l’incremento annuo
medio è stato del +5% circa”. 
Ma quali sono le cause di questa emigrazione?
“Sicuramente la crescita economica della Spagna,
confrontata al minor dinamismo italiano, ha at-
tratto molti potenziali lavoratori – spiega - La gior-
nata lavorativa è perfettamente paragonabile a
quella italiana: dura solitamente 8 ore anche se
tendenzialmente si esce più tardi dal lavoro per-
ché le pause sono più lunghe. Le ore settimanali
sono le stesse, minori le tutele sindacali nell’am-
bito di un mercato più dinamico. Del -fenomeno
degli italiani- si stanno occupando anche i media
nazionali oltre agli istituti di ricerca della Spagna”.
L’Italia - viene sottolineato dai media in Spagna
non senza orgoglio per quello che viene definito
il “sorpasso” - è l’unico Paese europeo dove i sa-
lari sono diminuiti dal 1990: il salario medio ita-
liano nel 2025 è più basso che nel 2008. “In
contemporanea il salario medio annuo in Spagna
è aumentato del 15% negli ultimi 10 anni, a diffe-
renza di un calo reale del 5% in Italia nello stesso
periodo”. 
A livello economico, la Spagna ha registrato una
ripresa più forte dopo la crisi finanziaria del 2008
rispetto all’Italia, che continua ad affrontare la
stagnazione economica e alti tassi di disoccupa-
zione, in particolare tra i giovani. Mentre l’Italia
lotta con un debito pubblico elevato e una cre-
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scita anemica, “la Spagna è riuscita a ridurre pro-
gressivamente il suo tasso di disoccupazione e a
incoraggiare gli investimenti esteri. Il tasso di di-
soccupazione giovanile in Spagna è sceso dal 40%
nel 2014 al 23% nel 2024, mentre in Italia rimane
stabile a oltre il 25%, riflettendo la difficoltà dei
giovani ad accedere al mercato del lavoro. Questo
relativo miglioramento dell’economia spagnola si
traduce in maggiori opportunità di lavoro e mag-
giore stabilità, fattori che attraggono molti ita-
liani. La Banca Spagnola guarda con interesse a
questo fenomeno, sottolineando che, visto la
scarsa natalità del paese, per poter sostenere il
sistema pensionistico nei prossimi 30 ani sarà ne-
cessario triplicare l’arrivo di lavoratori stranieri”. 
Gli italiani, attratti da questo nuovo “eldorado”,
sono accorsi in massa. Ciò che è sorprendente è
che “giunti qui, questi nuovi lavoratori hanno
scelto di mettersi ancora in gioco aprendo piccole
attività imprenditoriali. Girando per le strade di
Madrid, Barcellona o Valencia è facile imbattersi
nel “barrio de los italianos”, dove fioriscono risto-
ranti, piccoli pub, caffè. Sono spesso giovani, in-
differentemente uomini e donne, integrati nella
società anche se tendono a concentrarsi in zone
limitrofe. Ad esempio, qui a Madrid la loro pre-
senza è molto evidente nell’elegante quartiere
centrale di Chamberi”. 
Si tratta di energie, spesso già formate, che la-
sciando l’Italia la impoveriscono in termini eco-
nomici e sociali. Energie che possono però essere
cooptate in modelli di sviluppo locale. “La pro-
pensione all’intrapresa e al rischio, la capacità di
mettersi in gioco rendono questi lavoratori poten-
zialmente interessati al micro-credito. La micro-
finanza con i suoi fondi rotativi a sostegno di chi
non ha garanzie bancarie può certamente inter-
cettare questi lavoratori”. “Qui in Spagna i lavo-
ratori autonomi stranieri sono circa 500mila, con
una crescita del 6,5% rispetto all’anno prece-
dente. È un dato che invita a riflettere. Gli italiani,
secondo i dati resi pubblici dal Ministerio de Tra-
bajo y Economia Social, nel 2025 circa 25-30mila
italiani lavorano come autonomi, sui circa 110 re-
gistrati alla Seguridad Social. Significa che circa
uno su quattro ha scelto di lavorare in proprio.
Rappresenta una alta propensione all’intrapresa.
Questo giustifica l’alta presenza soprattutto nelle

grandi città come Madrid, Barcellona o Valencia”.
“I settori principali sono: ospitalità e gastronomia
come bar, ristoranti, caffè e pizzerie – prosegue –
Ma non manca chi si impegna nel settore turistico
o chi offre servizi di traduzione o insegnamento
della lingua. Una nicchia interessante è poi rap-
presentata da chi opera nel settore moda e de-
sign. Mentre non mancano, ovviamente,
lavoratori nel settore del digitale e dell’e-com-
merce. In sintesi, gli italiani non vengono alla ri-
cerca di un posto fisso o di un lavoro come
dipendente”.
“Il microcredito garantisce l’accesso a corsi su ge-
stione d’impresa, marketing digitale e finanza di
base. La capacità di sperimentazione, il voler
“provarci” spesso si riversano in e-commerce, so-
cial media, piattaforme collaborative che am-
pliano il mercato oltre i confini locali”, rimarca
Agullò Fernandez.
“Dinamiche che, come confermato dai trend non
solo italiani, delineano un mondo del lavoro più
dinamico dove il lavoratore vuole mettersi in pro-
prio e rischiare in proprio”, conclude Agullò Fer-
nandez.
In sintesi, in un mercato del lavoro sempre più
globalizzato ciò che sembra spingere gli italiani
alla ricerca di nuovi lavori è la possibilità di met-
tersi alla prova in un contesto favorevole. Vincoli
burocratici, tradizionali difficoltà di accesso al cre-
dito sono ostacoli alla riuscita professionale e la-
vorativa. Non manca la capacità e la voglia di
rischiare e mettersi in gioco. Il microcredito
quindi rappresenta non solo una opportunità per
i neo-lavoratori ma anche una soluzione per im-
pedire l’impoverimento socio-economico del ter-
ritorio. Comprendere le cause che sono alla base
di numerose scelte personali di vita, può favorire
un approccio pro-attivo. L’opportunità è intercet-
tare potenziali micro-imprenditori che darebbero
stimolo alle economie locali e al territorio. Lo ha
inteso bene la Banca di Spagna che vede in questi
lavoratori una risorsa. Spesso, inoltre, si tratta di
persone già formate per le quali lo Stato ha inve-
stito nella formazione e ai quali è costretto a ri-
nunciare. Il microcredito è una delle chiavi per
bloccare la “fuga di lavoratori” all’estero.
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INCLUSIONE E DISABILITÀ, L’IMPRESA
OLTRE LA FRONTIERA E GLI OSTACOLI

ida molaro
Giornalista Mediaset

Qual è l’ostacolo maggiore che incontra un aspi-
rante imprenditore nell’avviare un’azienda? La
risposta è scontata e vede a pari merito due sco-
gli: eccessiva burocrazia e difficoltà di accesso al
credito nei tradizionali circuiti bancari. Nulla di
nuovo.
Ma se proviamo a pensare che le stesse criticità
sono state indicate nel medesimo ordine da Da-
vide cervellin, non vedente a partire dall’adole-
scenza, diventato appena trentenne primo
imprenditore agricolo a essere riconosciuto tale
per legge, il responso è sorprendente.
Soprattutto considerando che dei 5 milioni e
mezzo circa di disabili censiti in Italia, solo il 20%
è occupato. Il resto si sostiene – aiuti familiari a
parte – con la pensione di invalidità o di inabilità.
La storia del viticoltore veneto ribalta, dunque,
il racconto di portatori di handicap incapaci di
provvedere a se stessi da soli, ponendolo sullo
stesso piano di chiunque intenda avviare un’at-
tività imprenditoriale.
Per arrivare a capire questa storia di volontà, di-

gnità e futuro bisogna partire però da altre sto-
rie che hanno premiato nel tempo chi ha deciso
di dare un’opportunità a tanti ragazzi e ragazze
“diversi”.
Un esempio di successo è quella di pizzaaut.
“Nutriamo l’inclusione” lo slogan scelto dal mar-
chio che opera nel campo della ristorazione e da
poco anche nel merchandising prevalentemente
con una linea di prodotti alimentari. 
È il 2 aprile del 2023 quando il Presidente della
Repubblica Sergio mattarella in occasione della
Giornata mondiale per la consapevolezza sull’au-
tismo, si reca a pranzo a Monza nel ristorante -
il secondo aperto dopo quello di Cernusco sul
Naviglio – appena inaugurato da nico acampora
e dai suoi ragazzi: volontari che supportano lo
staff di camerieri e pizzaioli tutti affetti da auti-
smo. Trentuno i lavoratori impiegati fino a quel
giorno nei due locali aperti grazie alla volontà di
un uomo che si era scervellato per dare futuro
e dignità a suo figlio Leo, nato con un disturbo
dello spettro autistico. Un’avventura andata di
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pari passo con la creazione di una onlus che tra
gli obiettivi ha anche quello di formare profes-
sionalmente decine di giovani da impiegare nelle
varie attività connesse alla ristorazione. 
Altra storia, questa a dir poco travagliata, è
quella della locanda dei Girasoli che nasce - si
legge nella presentazione del team - con l’obiet-
tivo generale di promuovere l’inserimento lavo-
rativo di persone con sindrome di Down,
sindrome di Williams e altre disabilità cognitive,
nobilitando e dando dignità alla persona attra-
verso un percorso individuale, di formazione e di
inserimento lavorativo.  Anche in questo caso
l’avventura è iniziata, nel 2000, con l’apertura di
un ristorante – ai tempi molto sostenuto dall’at-
tenzione dei media - a Roma. Dopo 22 anni di at-
tività, complici la pandemia e un grosso debito
per la ristrutturazione dell’immobile, il locale è
stato chiuso e tuttora i suoi lavoratori sono in
cerca di una nuova sede. Sipario chiuso su quello
che è stato uno dei primi esempi di inclusione
attiva? Tutt’altro. In attesa di riaprire sala e cu-
cina al pubblico, l’Associazione che gestisce l’ini-
ziativa ha impiegato i ragazzi di allora – oggi
adulti – in un’attività di catering al grido di “Gi-
rasoli a lavoro”.
Nonostante le difficoltà organizzative, economi-
che e burocratiche, la Locanda è stata di ispira-
zione per altri volontari, ma soprattutto per
tante famiglie alle prese con l’inserimento a la-
voro di un figlio disabile.
Sempre a Roma nella super turistica zona di Tra-
stevere è nata, ad esempio, la trattoria degli
amici strutturata sotto forma di cooperativa so-
ciale. “Qui lavorano – fa sapere la Comunità di
Sant’Egidio che sostiene il progetto – persone
con disabilità affiancate da professionisti e
amici. Fra le iniziative nate da questo locale,
corsi di formazione per disabili nel campo della
ristorazione e convegni sul tema dell’inserimento
lavorativo. Tutti gli utili della trattoria sono fina-
lizzati al progetto stesso”.
Lavoro e non solo. Ampio spazio viene infatti de-
dicato alla creatività di artisti disabili che hanno
la possibilità di esporre e di vendere in una mo-
stra permanente le proprie opere. “Questi labo-
ratori – fa sapere ancora la Comunità di
Sant’Egidio – sono anzitutto uno spazio di incon-

tro, di dialogo e di approfondimento culturale.
Luogo ideale per la liberazione dall’isolamento
e dallo stigma e permettono l’espressione arti-
stica”.
La maggior parte dei progetti di inclusione viene
promossa da Istituzioni pubbliche e private. Che
siano amministrazioni dello Stato, onlus o coo-
perative sociali poco importa perché è ovvio che
esperienza e solidità di Enti già strutturati fac-
ciano da incubatore per realtà con meno back-
ground e animate quasi sempre  dalla semplice
volontà di fare una cosa giusta.  Così si moltipli-
cano iniziative volte a dimostrare che l’handicap
non impedisce al suo portatore di avere una vita
piena e appagante. 

E qui una digressione bisogna concedersela par-
lando del “teatro patologico”. È il 1992 quando
Dario D’ambrosi decide coraggiosamente di di-
mostrare che il disagio psichico non è una con-
danna ma una condizione. E lo fa alzando
l’asticella e creando una compagnia teatrale di
giovani affetti da gravi problemi psichici. La Re-
gione Lazio crede in questa scommessa e gli con-
cede una sala dove mandare in scena i suoi
particolarissimi attori. D’Ambrosi è un sognatore
e sa sognare in grande tanto da arrivare, nel
2020, ad aprire a Roma la Prima Scuola Europea
di Formazione Teatrale per persone con diverse
abilità. Nome inequivocabile: “la magia del tea-
tro”.  Cinque i festival internazionali cui la sua
compagnia ha preso parte negli anni, altrettante
le Rassegne. All’attivo anche spettacoli su palchi

Ida Molaro
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prestigiosi come, ad esempio, il Teatro Argentina
di Roma.
Tutte iniziative, quelle raccontate finora, mirate
a dimostrare che la disabilità – volendo - non re-
lega nessuno nelle segrete stanze di famiglie alle
prese con la più angosciante delle domande:
cosa sarà di lui (o lei) dopo di me?
A questo interrogativo Nico Acampora con Piz-
zaAut ha risposto rendendo economicamente
indipendente il figlio Leo grazie al lavoro.
Podcast e social raccontano sempre più frequen-
temente in chiave ironica e divertente le avven-
ture di genitori e figli “speciali” alle prese con
viaggi o semplice quotidianità. Uno struggente
reportage del giornalista Domenico Iannacone
ha recentemente raccontato la storia di un qua-
rantenne portatore della sindrome di Down che
accudisce da solo l’anziana madre affetta da Al-
zheimer. Spezzoni di vite normali di persone spe-
ciali.
E se le Paraolimpiadi hanno definitivamente di-
mostrato che chiunque – con talento, impegno

e abnegazione – può diventare un campione,
anche  l’inserimento di persone disabili nel
mondo del lavoro – pure grazie alle quote obbli-
gatorie o alle agevolazioni fiscali per chi assume
– è prassi ancora limitata nei numeri ma comun-
que consolidata nella coscienza collettiva.
Di qui al superamento di ogni diffidenza la strada
è ancora lunga. Lo sa bene l’Unione europea che
non a caso ha delineato – a partire dal 2021 - la
Strategia per i diritti delle persone con disabilità.
2030 la data fissata per il raggiungimento del-
l’obiettivo che impegna tutti gli Stati membri a
migliorare l’accesso al mercato del lavoro e alla
società. Un salto culturale enorme che libera il
disabile dalla prigionia dell’assistenzialismo o
dalle quote di collocazione obbligatoria che sep-
pure ne consentono l’inserimento nel mondo
del lavoro, lo fanno relegandolo sempre e solo
inevitabilmente al ruolo del “caso speciale”
senza orizzonti di crescita o carriera.
Un passo in avanti però viene ancora da Bruxel-
les che punta molto sul sostegno all’auto im-
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prenditorialità per chi non vuole vivere ostaggio
del proprio handicap. 
E allora torniamo alla storia di partenza, quella
dell’imprenditore agricolo diventato non ve-
dente da ragazzo: cosa accade a chi invece del
posto fisso sogna di diventare datore di lavoro
di se stesso?

Il primo passo necessario è quello verso l’auto-
nomia della persona. Una strada da percorrere
fin dall’insorgere della disabilità, sia che par-
liamo di una condizione congenita, sia che si
tratti di un’invalidità sopraggiunta nel tempo.
Tante le realtà pubbliche e private che lavorano
per rendere indipendenti nella loro quotidianità
i portatori di handicap. Lo fa, ad esempio, la Fon-
dazione lucia Guderzo che si occupa di ragazzi
ciechi o ipovedenti e che due anni fa ha deciso
di scommettere sulla capacità dei giovanissimi
di superare ogni limite con volontà e ingegno. È
nata così l’idea di un campo scuola in montagna,
lontano dallo stereotipo che voleva la comitiva
– tutti under 16 – guidata lungo sentieri nel
verde dalla voce dell’accompagnatore. Al pari
dei loro coetanei, il gruppo di giovani non ve-
denti è stato impegnato fin da subito in attività
sportive, di gioco, di gestione delle faccende do-
mestiche in spazi a loro sconosciuti. Testando, in
questo modo, la loro capacità di risolvere pro-
blemi, affrontare le novità, imparare. Esatta-
mente come ogni altro adolescente.
Cosa c’entra questa storia con l’autoimprendito-
rialità dei disabili? Moltissimo perché la capacità
di superare i limiti è il primo requisito necessario
a chi vuole costruire da sé il proprio futuro lavo-
rativo. È il caposaldo su cui si fonda la laDI (Li-
bera Associazione Disabili Imprenditori) il cui
motto è: “La differenza non è un ostacolo al ta-
lento”. A differenza delle altre realtà raccontate
fin qui, ovvero di Enti fondati sul volontariato o
su obiettivi socialmente condivisi, LADI si pro-
pone come un vero e proprio incubatore di im-
prese. Forte dell’esperienza del suo fondatore,
alessandro cataldo, consulente di impresa par-
ticolarmente specializzato nel campo delle start
up. Otto, compreso lui, i componenti del giova-
nissimo staff e del direttivo. Professionisti qua-
lificati che, non a caso, sono chiamati a

raccontare ad altri giovani la propria esperienza.
Di recente, ad esempio, la partecipazione in qua-
lità di tutor a un seminario organizzato dal Di-
partimento di Informatica dell’Università Statale
di Milano. 

Riflettere su cosa significhi davvero disabilità
oggi; parlare di barriere che si possono abbat-
tere; riflettere su come talento, competenze e
opportunità possano convivere senza alcun li-
mite. Sono queste le tre direttrici su cui si è svi-
luppato l’incontro alla Statale con l’obiettivo –
sottolinea Ladi – di parlare di disabilità, lavoro e
imprenditorialità da una prospettiva nuova, più
moderna e più giusta.
Su quest’ultima parola, “giusta”, si concentra
anche l’Unione Europea che tra gli obiettivi della
sostenibilità da raggiungere entro il 2030 inseri-
sce appunto la piena inclusione sociale dei disa-
bili. Di quel 20% - sui 5,5 milioni di italiani affetti
da varie fattispecie di invalidità di cui si parlava
all’inizio – solo il 4,9% lavora da libero impren-
ditore a fronte di una media europea del 7,8%.
Per agevolare l’accesso all’autoimprenditorialità,
Bruxelles ha deliberato direttive specifiche che
rispondono anche alla sfida della modernità. È il
caso della European accessibility act adottata
dal 2019 e in vigore dallo scorso mese di giugno.
La finalità è quella di rendere facili e accessibili
i servizi digitali in tutti gli Stati membri grazie
all’acquisizione di standard semplici e condivisi.
Con la Strategia 2021-2030 l’Unione Europea ha
ampliato – rispetto al precedente documento
2010-2020 - l’orizzonte degli interventi che favo-
riscano le pari opportunità per i portatori di han-
dicap. Piena emancipazione, l’obiettivo fissato
dal legislatore europeo, da raggiungere grazie sì
a direttive mirate e specifiche, ma soprattutto
attraverso un diffuso lavoro di informazione e
formazione affinché – recita il dossier – la per-
sona disabile possa godere dei propri diritti
umani; avere pari opportunità e parità di ac-
cesso alla società e all’economia; essere in grado
di decidere dove, come e con chi vivere; circo-
lare liberamente nell’UE indipendentemente
dalle specifiche esigenze di assistenza; non es-
sere più vittime di discriminazioni.
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SALUTE MENTALE: COME SUPERARE I LIMITI
PENSANDO AL BENESSERE DELLA PERSONA,

ALL’INTERESSE DELLA DEMOCRAZIA 
E AL SUPPORTO ALL’IMPRESA

UN DIALOGO CON FILIPPO SENSI SULLA RIFORMA 
DELLA LEGGE BASAGLIA E SULLE PROSPETTIVE PER 

IL FUTURO ECONOMICO E SOCIALE DELL’ITALIA

M
IC

R
O
FI

N
A
N
Z
A
 

IN
T
E
R
V
E
N
T
I E

 O
P
IN

IO
N
I

32

EMMA EVANGELISTA
Direttore Microfinanza 

Salute mentale, benessere psicologico, wellbeing e criteri ESG sono tutte facce di una stessa medaglia
che nell’investimento sulla persona, sul lavoratore, sull’impresa che creano un nuovo welfare aziendale
e soprattutto migliorano investimento e produttività. L’Europa chiede inclusione e progetta strategie e
interventi sulla disabilità e sulla formazione, ma una parte importante delle nuove strategie d’impresa
che vedono nei criteri ESG e negli investimenti sul benessere dei lavoratori, la parte social, diventano
la dirimente di processi non più procrastinabili per il legislatore italiano. Inclusione significa anche farsi
carico delle necessità e delle fragilità che non possono essere ignorate ma vanno affrontate. In questo
contesto il Parlamento discute sulla riforma della legge Basaglia e sulle necessità del supporto
psicologico, soprattutto a seguito della esperienza maturata in pandemia, della crescita di fenomeni di
isolamento, specie tra i giovani, dell’aumento del numero dei Neet, e di usi e abusi di sostanze
psicotrope. Una sanità che spesso non riesce a far fronte alle esigenze di una vita moderna che pesa e
in cui chi vuole essere parte di un sistema economico deve fare i conti con realtà personali sempre più
problematiche che riaprono temi scottanti come la fragilità psicologica. Allo stesso tempo la
regolamentazione di servizi e prestazioni sanitarie utili alla persona che possano essere un segno di
civiltà e progresso devono contemplare il quadro complessivo di una realtà multistrato e di manovre fi-
nanziarie dove la coperta è sempre più corta a l’investimento pubblico su questo tema è spesso materia
controversa e rimandata di volta in volta. Ne abbiamo parlato con il senatore Filippo Sensi che si è fatto
promotore più volte della necessità di una riforma legislativa a favore del sostegno della salute mentale. 
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Senatore Sensi, qual è oggi la necessità di una
riforma della legge Basaglia, perché e quanto
ne abbiamo bisogno davvero in Italia? 

La legge Basaglia è stata una delle più grandi
conquiste civili e culturali della storia italiana.
Era una legge del 1978 che nasceva come una
legge che aveva bisogno di un ulteriore svi-
luppo, di un’ulteriore determinazione, non solo
economica, ma di messa a terra, come si usa
dire oggi.
Sono passati tanti, troppi anni, abbiamo presen-
tato varie iniziative di riforma, ne ha presentata
una, anche la maggioranza, ed è diventata la
base di discussione in Commissione Affari So-
ciali del Senato per questo dibattito. Ora che
cosa succede? Che questa proposta di riforma
avanzata dalla maggioranza rischia di andare in-
dietro e non di far fare dei passi avanti alla legge
Basaglia. In particolare su tre punti, da sottoli-
neare.
Il primo punto è la questione del TSO, cioè un
utilizzo per il trattamento sanitario obbligatorio
come se fosse un farmaco da banco, cioè mag-
giore facilità a disporre i TSO. Secondo punto è
l’introduzione dei cosiddetti manicomietti, cioè
di strutture più piccole dentro le quali rinnovare
una idea concentrazionaria del modo di affron-
tare la salute mentale, quindi esattamente l’op-
posto di quello che ha fatto Franco Basaglia, di
quello che ha fatto la legge Basaglia nell’ormai
remoto 78. 
Ultimo punto è il tema della contenzione mec-
canica, cioè legare le persone nei centri di sa-
lute mentale.
Questa non è una terapia, ma una tortura. Pur-
troppo in Italia non abbiamo un sistema inte-
grato di dati che ci dica quante persone, per
quanto tempo, a quale scopo vengano seguiti e
quindi questi tre punti della proposta di riforma
della maggioranza rischiano di far fare molti
passi indietro sul piano della salute mentale, del
benessere psicologico. Per ora abbiamo fatto
una discussione generale, aspettiamo che il Mi-
nistero ci dica quali sono i suoi orientamenti e
dopo la sessione di bilancio ci potremo tornare,
con qualche timore e ovviamente con la dispo-
nibilità a fare una battaglia che non è una bat-
taglia politica o di partito, ma una battaglia per

andare avanti nel campo della salute mentale,
del benessere psicologico, della cura e anche
della civiltà, e del rispetto.
Questo dal punto di vista della legge Basaglia.
Penso tuttavia che la questione della salute
mentale vada anche oltre la legge Basaglia, ov-
viamente, e avrebbe bisogno di psicologo di
base o psicologo delle figure primarie, faccio
per dire, psicologo nelle scuole o sportelli nelle
università, capire se si riesce a finanziare in ma-
niera appropriata il bonus psicologico per le fa-
miglie che non ce la fanno a sostenere magari
un inizio di percorso terapeutico. Sono davvero
tante le iniziative che dovrebbero essere messe
in campo per far sì che la salute mentale non
sia più la cenerentola, il fanalino di coda dell’im-
pegno e dell’investimento nella salute, ma che
invece abbia il suo spazio, il suo posto che so-
prattutto dopo il covid abbiamo imparato tutti
quanti a riconoscere.

Salute mentale, disabilità e giovani. Sempre
più giovani, dai dati del Ministero della
Sanità, hanno problemi al relazionarsi e
vengono categorizzati in problematiche
inerenti la salute mentale. La salute mentale
quindi determina la possibilità anche di
un’attività lavorativa o meno. Come poter
procedere? 

Credo che la salute mentale sia una dimensione
fondamentale nella vita di ognuno di noi. In
qualche modo il covid ha contribuito a svelare
quanto fosse presente questa ombra nella vita
di ognuno di noi, delle persone, delle famiglie.

Filippo Sensi
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Non che il covid abbia causato una pandemia
anche per quello che riguarda la salute men-
tale, ma sicuramente ha pulito alcuni sintomi e
ci ha in qualche modo aiutato, diciamo così
drammaticamente, a prendere consapevolezza
di quanto sia importante questo aspetto, que-
sta dimensione.
Diciamo così, la dimensione dell’anima che è
anche dei riflessi ovviamente fisici importanti.
Ora sono tante le iniziative per aiutare a soste-
nere un percorso di presa di coscienza, di con-
sapevolezza e anche di sapere a volte, se non
sono casi troppo gravi, prendere le misure, tro-
vare un equilibrio che ci possa consentire di an-
dare avanti. Ci sono state tante iniziative di
legge in questa direzione.
Un po’ quello che manca secondo me, se ve-
niamo al discorso della salute mentale e del la-
voro, è questo tipo di accompagnamento nel
mondo delle professioni e nel mondo del lavoro
più in generale. Ancora è vista come una specie
di privilegio per pochi, sono ancora poche le
aziende che fanno un investimento sulla salute
mentale dei loro dipendenti e c’è ancora
un’idea, se vogliamo, un po’ novecentesca, cioè
sto male, faccio il certificato, però non usciamo
da una logica molto binaria, mentre invece ci
sarebbe bisogno di più accompagnamento, pro-
prio perché dal punto di vista economico e
anche lavorativo la salute mentale può essere
un ostacolo insuperabile. Avere una persona
che lavora nella pienezza, in un equilibrio per-
sonale, familiare, ovviamente ha una capacità
produttiva, una capacità relazionale di sviluppo,
di creatività, che non è paragonabile a persone
che invece sono più sofferenti, sono più in dif-
ficoltà.
Ragion per cui anche sul piano della psicologia
del lavoro, che non è semplicemente avere lo
psicologo aziendale che ti può suggerire e so-
stenere, ma fare un investimento che riguarda
magari il mondo pubblico, la sfera pubblica,
quindi il sistema sanitario nazionale e anche il
mondo privato, pensare a delle partnership che
in qualche modo ci dicono così come ho quel
benefit, così come posso accedere a quel servi-
zio, posso avere la possibilità di accedere a un
servizio di salute mentale che aiuta le persone

che vivono nella comunità lavorativa e nella co-
munità civile, ovviamente, e li rendono più al
loro agio, meno recalcitranti rispetto al loro
ruolo pubblico, alla loro vita professionale, a
quello che sono fuori di casa e fuori di sé. Però
è un cammino ancora lungo da fare, siamo an-
cora un Paese che ha un forte stigma sulla sa-
lute mentale, per cui andare da uno psicologo
è visto come una fragilità inconfessabile, in cui
è ancora costoso affrontare un percorso tera-
peutico lungo, in cui soprattutto tra maschi e
femmine c’è un divario di genere molto forte.
Gli uomini tendono a riconoscere di meno, a
non mettersi in discussione, a non mettersi in
questione, quindi a non farsi aiutare, e quindi
c’è un cammino molto lungo da fare. L’influenza
dei social, la chimica con le sue risposte, le pa-
sticche, piuttosto che un percorso di recupero.
Io penso che una persona centrata e a fuoco sia
una persona che sta bene nella sua vita, sta
bene nella sua società e sta bene sul posto di
lavoro, su questo penso che dovremmo riflet-
tere seriamente e concretamente.

Avviare un’impresa è oggigiorno un atto
eroico: dalla burocrazia alla cura del disagio
psicologico dei dipendenti, è necessario fare i
conti con una moltitudine di attività. Come si
può affrontare tutto questo? 

Credo che non dobbiamo pensare a un investi-
mento sulla salute mentale delle persone che
lavorano come un ulteriore lacciuolo alla già im-
proba possibilità di fare impresa, di accedere ai
conti, di mettere su, insomma di intraprendere.
Non dobbiamo pensare “adesso mi devo pure
fare carico della salute mentale delle persone
che lavorano con me”, però è anche vero che
invece se noi rovesciamo e pensiamo che que-
sta sia un’opportunità e cioè a dire nel contesto
lavorativo nel quale io sto, nel contesto lavora-
tivo che magari io piccolo imprenditore ho ge-
nerato, ho creato con tanto sacrificio, ci voglio
stare bene oppure voglio starci male, voglio che
le persone che lavorano con me siano in una
condizione di poter fare squadra, di avere un
senso di missione collettivo, magari radicato in
un territorio, oppure penso semplicemente che
le persone sono intercambiabili, cosa che non
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è, e per cui se c’è una persona che rimane un
po’ indietro vabbè si licenzia e ne viene un altro.
Io penso che nell’interesse di chi fa impresa,
anche di chi fa piccola impresa, c’è bisogno di
avere una cellula germinale del proprio lavoro,
della propria scommessa professionale, anche
economica, che sia a suo agio, che voglia parte-
cipare, avere persone motivate che partecipino,
non vuol dire avere delle figurine o avere dei
robot, vuol dire avere a che fare con le persone.
Siccome fare impresa vuol dire anche fare rela-
zione, vuol dire portare avanti un progetto co-
mune che è innervato magari in una zona che
deve andare sul mercato, eccetera. Io penso
che non debba essere questo l’investimento
sulla salute mentale di chi lavora come un ulte-
riore ostacolo, come un ulteriore appesanti-
mento, un gravame ulteriore rispetto alle
autorizzazioni da chiedere o le scartoffie da
avere per essere in regola.
È in regola non essere in regola dal punto di
vista del rapporto con gli altri, un rapporto sem-
pre creativo, un rapporto anche conflittuale,
anche complesso, ma senza il quale non c’è pos-
sibilità di avere un’impresa fiorente e florida.
Lavorare con persone accanto che non stanno
bene vuol dire lavorare male e quindi vuol dire
anche fallire nei propri obiettivi di impresa ed
economica. 

L’intelligenza artificiale può aiutare o può
sostituire le competenze del terapeuta? 

Il fatto di ricorrere all’intelligenza artificiale è
come se fosse una surroga, una supplenza ri-
spetto allo psicologo, non è uno scenario pros-
simo venturo, è già la realtà, si è già verificato
che tra la maggior parte di richieste per esem-
pio a chat gpt o all’intelligenza artificiale c’è tan-
tissima richiesta che riguarda il benessere
psicologico e la salute mentale, quasi come che
il tuo cellulare possa in qualche modo essere il
tuo psicologo, uno psicologo digitale ready
made per cui posso chiedere direttamente
come sto, che cosa devo fare e cercare le rispo-
ste nella rete e questo è un discorso che com-
porta molti rischi, comporta rischi relazionali
ovviamente anche perché l’intelligenza artifi-
ciale è fatta di un monte di informazioni che poi

vengono composte in base ad algoritmi e non
in base a un lavoro di scavo e di profondità ri-
spetto alle persone, quello che fanno ovvia-
mente gli specialisti, gli psicologi, gli
psicoanalisti, gli psicoterapeuti, gli psichiatri.
C’è anche un’altra questione però, anche il
mondo della psicologia e della terapia si è tra-
sformato in questi anni, ci sono tantissimi ser-
vizi di psicologia online, come per tutte le cose,
cioè a dire come sfruttando le possibilità che ci
dà il digitale, che ci danno i cellulari e i compu-
ter, se non sono in condizione di poter andare
dallo psicologo perché è lontano, perché il mio
lavoro non me lo consente o per altre questioni
logistiche, posso mettermi in contatto con lui e
fare una seduta terapeutica da remoto, oramai
una realtà molto conclorida e piena di servizi di
psicologia online. Attenzione però, io penso, ma
su questo non ho ovviamente certezze scienti-
fiche, penso che il rapporto personale, che la
relazione psicologica, la relazione terapeutica
venga comunque prima rispetto alle risposte
che possiamo attenderci, cioè io credo che la ri-
cerca della propria salute mentale è fatta più di
domande che di risposte e queste domande
possono essere giustamente poste anche a un
algoritmo, possono essere anche poste da re-
moto, ma nella domanda c’è una esigenza, una
necessità, un bisogno di relazione umana che
credo non sia completamente sostituibile.
Quindi io penso che l’intelligenza artificiale
possa essere utile e già è utile e a volte addirit-
tura è diventata necessaria e a volte si gioca
come se fosse una supplenza di umanità, que-
sto non va bene, però nella relazione psicolo-
gica, nel nostro benessere psicologico, nel
nostro cercare risposte, quello che conta è la
domanda e la domanda è sempre figlia di una
relazione, di un’attesa, di una speranza fatta
anche di porti, di sguardi, di riconoscersi.

Lo psicologo aziendale potrebbe essere un
incentivo per il benessere in azienda e un
criterio ESG da valutare per i bilanci di
sostenibilità come fattore determinante? 

Penso che ci sia molto da fare, sia necessario un
po’ di spinta alle imprese per poter, in qualche
modo, fare conti con la salute mentale dei pro-
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pri dipendenti, quindi metterli in condizioni di
far sì che preoccuparsi della salute mentale dei
propri dipendenti non sia un costo, ma sia
un’opportunità di crescita e questo possa avve-
nire, può avvenire con degli interventi legisla-
tivi. Io sono sempre un po’ scettico nei confronti
di una iperlegislazione oppure del protagoni-
smo eccessivo del Parlamento su qualsiasi an-
golo della vita delle persone, però se ci sono
iniziative che il Parlamento o le regioni possono
prendere per incentivare un’impresa responsa-
bile anche dal punto di vista della salute men-
tale, quindi del benessere complessivo delle
persone che lavorano, vuol dire mettere a di-
sposizione degli psicologi del lavoro, vuol dire
avere degli sportelli, molte aziende già lo fanno,
vuol dire accompagnare il percorso professio-
nale con degli step di controllo di verifica, così
come si fa il check up in molte aziende e il check
up, pensare che possa avere a che fare anche
con una visita con uno psicologo, secondo me

sarebbe cosa buona e giusta, quindi mettiamo
in condizioni le imprese sempre più di pensare
che la salute mentale delle persone che lavo-
rano è un più e non un meno, non è un ostacolo
ma è un’opportunità, se questo può avvenire
con l’aiuto della politica, diciamo così, del Par-
lamento, delle istituzioni benvenga, magari ci
potremmo anche sedere un po’ tutti quanti as-
sieme e mettere a punto quali sono i luoghi di
intervento, quali sono le misure che possono
essere produttive, che possono rendere meno
faticoso questo processo di riconoscimento re-
ciproco, oppure lasciare che sia un avanza-
mento della discussione civile e sociale anche
nei mondi dell’economia, della finanza, a porre
delle esigenze che poi vanno al legislatore e che
possono venire normate. In assoluto io penso
che ci si guadagna, stare bene e stare bene in-
sieme è un vantaggio per tutti, è un vantaggio
personale, politico, civile, individuale e ovvia-
mente anche economico di impresa.
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PROFESSIONISTI E COMPETENZE,
I COMMERCIALISTI CO-PROTAGONISTI

DELL’IMPRESA ITALIANA
INTERVISTA AL PRESIDENTE CNDCEC

ELBANO DE NUCCIO

Emma EvangElista
Direttore Microfinanza

Ci sono figure professionali che sostengono l’im-
presa e ne diventano coautori. È il caso specifico
dei dottori commercialisti e degli esperti contabili
appartenenti al CNDCEC che fin dalla prima ora
hanno deciso di attivarsi e sostenere le politiche
microfinanziarie con protocolli di intesa con l’Ente
Nazionale per il Microcredito. Le figure di questo
ordine hanno una rilevanza specifica all’interno
delle progettualità microcreditizie perché spesso
incarnano la figura del Tutor, ossia dell’esperto
in servizi non finanziari che accompagna il processo
di strutturazione della idea imprenditoriale. Ma
questi esperti hanno per il Paese e per il tessuto
economico un valore precipuo perché in aggior-

namento costante. Ne abbiamo discusso con il
presidente Elbano De Nuccio.

Presidente, qual è oggi l’importanza dei
Commercialisti nel mercato del lavoro e nello
sviluppo d’impresa?

I Commercialisti italiani rappresentano ormai
una componente strutturale del sistema econo-
mico del nostro Paese, e non lo dico solo per ap-
partenenza istituzionale. 
Con oltre 120.000 iscritti distribuiti in 132 ordini
territoriali, la nostra categoria rappresenta una
delle più vaste e qualificate comunità professionali
italiane. Questa ampia e capillare presenza ter-
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ritoriale, unita a un livello di competenze certificato
e costantemente aggiornato, rende il commer-
cialista un punto di riferimento imprescindibile
per imprese, cittadini, enti pubblici e privati.
La capillarità territoriale della categoria consente
di affiancare in modo efficace le micro, piccole e
medie imprese, che costituiscono la struttura
portante dell’economia italiana, garantendo loro
competenze tecniche, affidabilità e un supporto
manageriale sempre più richiesto in un contesto
normativo ed economico in continuo mutamento.
Il commercialista, dunque, non è soltanto il pre-
sidio della correttezza contabile o dell’adempi-
mento fiscale ma diventa un vero e proprio faci-
litatore di sviluppo.
Il commercialista, infatti, opera lungo l’intero
ciclo di vita dell’impresa: dall’idea imprenditoriale
alla fase di start-up, dalla gestione ordinaria alla
pianificazione fiscale e finanziaria, fino ai percorsi
di riorganizzazione e rilancio nei momenti più
complessi, quali l’accesso al mercato dei capitali. 
Questo ruolo costante di presidio tecnico e ma-
nageriale consente alle imprese di affrontare
con maggiore consapevolezza i cambiamenti eco-
nomici e normativi. In un momento storico
segnato da transizioni digitali, energetiche e or-
ganizzative, la figura del commercialista si è
evoluta fino a diventare un vero partner strategico
dell’imprenditore.
In un mercato imprenditoriale e del lavoro che
cambia rapidamente, i commercialisti svolgono
anche una funzione sociale, in quanto intercettano
le difficoltà di famiglie e imprese, agevolano per-
corsi di regolarizzazione, supportano la digitaliz-
zazione e accompagnano le imprese verso una
gestione più consapevole e sostenibile. In questo
senso, la professione contribuisce in modo diretto
alla competitività del sistema economico nazionale
nel suo complesso.
In molte realtà, pertanto, soprattutto nelle aree
interne o nei contesti più fragili, la rete dei com-
mercialisti diventa una vera e propria “infrastrut-
tura sociale”. Non è un caso che il Consiglio Na-
zionale dei Commercialisti sia sempre più coinvolto
in iniziative che riguardano l’inclusione finanziaria,
l’educazione economica e il sostegno all’autoim-
piego e alla microimprenditorialità.
A tale proposito, è utile ricordare il nostro ruolo

durante emergenze come quella dovuta alla pan-
demia da Covid-19, durante la quale i commer-
cialisti sono stati in prima linea a supporto delle
imprese in un momento di grande difficoltà dal
punto di vista economico, finanziario e organiz-
zativo. Anche grazie al nostro intervento (si pensi
alla gestione della cassa integrazione, dei ristori,
dell’accesso al credito, e così via), tante imprese
sono riuscite a reggere l’impatto di tali eventi
straordinari.
La nostra funzione sociale emerge anche nel
quadro della collaborazione con l’Ente Nazionale
per il Microcredito. Il protocollo sottoscritto nel
2023 evidenzia la volontà comune di valorizzare
l’apporto della professione nei processi di supporto
alle microimprese e alle categorie più vulnerabili.
Il commercialista diventa così un ponte tra i
bisogni reali del territorio e gli strumenti finanziari
a disposizione delle imprese. 
In sintesi, la centralità della categoria nel mercato
del lavoro e nello sviluppo d’impresa si fonda su
tre componenti fondamentali: competenze tec-
niche elevate, capillarità territoriale e vocazione
sociale. Tale insieme di elementi rende la nostra
professione non solo utile, ma essenziale per la
crescita sostenibile del sistema produttivo ita-
liano.

Il protocollo tra il Consiglio Nazionale dei
Commercialisti e degli Esperti Contabili e
l’Ente Nazionale per il Microcredito ha aperto
nuovi spazi di collaborazione. Che ruolo può
giocare il commercialista, anche alla luce
della nuova normativa europea?

La collaborazione con l’Ente Nazionale per il Mi-
crocredito testimonia una visione condivisa tesa
a creare un ecosistema che valorizzi, in una con-
nessione virtuosa, l’imprenditore, la persona, la
famiglia e il territorio. 
Tale sinergia costituisce un tassello strategico
per rafforzare tale ecosistema di supporto alle
micro-imprese, ai professionisti e alle categorie
più vulnerabili. Il protocollo d’intesa firmato il 4
aprile 2023 non si limita a sancire una coopera-
zione formale, ma definisce strumenti operativi
concreti: percorsi formativi congiunti, inserimento
dei commercialisti in short list dedicate, attività
di tutoraggio per il microcredito, attivazione di
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sportelli territoriali e cooperazione in progetti
finanziati da fondi europei. Tutti elementi che ri-
conoscono al commercialista un ruolo tecnico-
professionale di primo piano nell’inclusione fi-
nanziaria.
A questa cornice si aggiunge un elemento di
grande attualità: la nuova normativa europea
sul credito al consumo, che introduce la figura
del “consulente del debito”. Questa figura è chia-
mata a svolgere, in modo indipendente, un ruolo
determinante nella valutazione della sostenibilità
del debito, nella prevenzione del sovraindebita-
mento e nell’assistenza al consumatore nel com-
prendere le proprie obbligazioni per prevenire
situazioni di crisi. La normativa prevede che
questa attività sia svolta da soggetti qualificati,
dotati di competenze tecniche specifiche e di
una solida etica professionale. È evidente che il
commercialista, per formazione, obblighi di de-
ontologia e responsabilità istituzionale, può cer-
tamente fornire un valido supporto in tal senso.
La nuova direttiva, inoltre, introduce obblighi
più stringenti per la valutazione della sostenibilità
del credito, richiede analisi personalizzate e
basate sui dati effettivi del consumatore, e
impone ai creditori un dovere rafforzato di mo-
nitoraggio, trasparenza e correttezza. In relazione
a quanto detto, il commercialista può diventare
un punto di raccordo tra l’erogatore e il benefi-
ciario del credito, contribuendo a verificare la
coerenza dei piani di rimborso e la capacità del
soggetto finanziato di sostenere l’indebitamento
nel tempo.
In quest’ambito, la connessione con il ruolo di
tutor di microcredito appare naturale. L’attività
di tutoraggio richiamata anche dal protocollo
tra CNDCEC ed ENM implica, tra le sue funzioni
fondamentali: 1) assistenza tecnica preliminare,
con analisi della fattibilità economico-finanziaria
del progetto; 2) supporto operativo all’avvio e
alla gestione dell’attività; 3) monitoraggio post-
erogazione, con verifiche periodiche e interventi
correttivi tempestivi. Queste attività, centrali nel
microcredito, coincidono con la logica di pre-
venzione del sovraindebitamento e con la filosofia
della nuova direttiva europea: mettere al centro
la sostenibilità del debito, tutelare la persona e
accompagnare il beneficiario verso una gestione

consapevole delle proprie risorse finanziarie.
Va sottolineato, inoltre, che il protocollo con
l’Ente Nazionale per il Microcredito contempla
la diffusione di sportelli territoriali con il coin-
volgimento di professionisti iscritti agli Albi, fa-
cendo leva anche sulla loro diffusione sul territorio.
Questo si sposa perfettamente con la visione
della direttiva europea che intende rafforzare
l’intervento tecnico di figure qualificate nell’eco-
sistema del credito al consumo e nella prevenzione
del rischio eccessivo di indebitamento.
Inoltre, nell’ambito del microcredito — che non
è solo uno strumento finanziario, ma un intervento
di inclusione socio-economica — il professionista
offre un valore aggiunto determinante: analizza
il progetto, valuta la sostenibilità del debito, co-
struisce un percorso di accompagnamento im-
prenditoriale, segue l’impresa nella fase di avvio
e di consolidamento. 
Il risultato è duplice: da una parte, aiutiamo per-
sone e micro-imprese ad accedere a strumenti
di finanziamento che altrimenti sarebbero fuori
dalla loro portata; dall’altra, ampliamo le oppor-
tunità di lavoro qualificato per i colleghi, nella
direzione di una professione sempre più orientata
al sostegno e alla responsabilità sociale.
Alla luce di questo quadro, il commercialista non
può più essere visto come una figura confinata
agli aspetti contabili, ma come un attore chiave
nelle politiche di inclusione finanziaria, di sostegno
alle microimprese e di prevenzione del sovrain-

Elbano De Nuccio
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debitamento. La nuova normativa europea rafforza
questa visione, mentre il protocollo con l’ENM
ne traduce concretamente l’operatività nel terri-
torio.
Il commercialista diventa così un professionista
che unisce competenze tecniche, funzione sociale
e responsabilità etica, contribuendo a promuovere
modelli di sviluppo sostenibile e percorsi di
riscatto economico per migliaia di cittadini e im-
prenditori.

Parliamo di sostenibilità: il Consiglio
Nazionale sta sviluppando diverse iniziative
relative alla compliance ESG e alla redazione
dei bilanci di sostenibilità. Quanto è
importante questa attività per le piccole e
micro imprese italiane?

La sostenibilità è oggi una componente essenziale
per la competitività delle imprese e per la credi-
bilità dei sistemi economici. L’introduzione degli
standard europei sulla rendicontazione di soste-
nibilità, il crescente interesse degli investitori e
le nuove linee guida bancarie sulla valutazione
dei rischi ESG hanno reso chiaro che il tema non
riguarda più solo le grandi imprese, ma l’intero
tessuto produttivo.
Per rispondere a questa sfida, il CNDCEC ha ela-
borato diversi documenti scientifici e strumenti
operativi per guidare i professionisti e le imprese
nella costruzione di percorsi di sostenibilità
concreti e misurabili, che diventano ormai fon-
damentali in tutti gli aspetti della vita aziendale:
dalla verifica degli adeguati assetti all’accesso al
credito, dalla competitività sui mercati interna-
zionali ai rapporti con gli stakeholder.
I contributi sviluppati permettono di valutare gli
aspetti ambientali, sociali e di governance in
maniera sistematica, integrando criteri qualitativi
e quantitativi e traducendo i principi internazionali
in un linguaggio comprensibile anche alle realtà
di minori dimensioni.
Il valore di queste iniziative risiede soprattutto
nella possibilità di rendere la sostenibilità acces-
sibile anche alle micro e piccole imprese. Molte
di queste realtà, infatti, pur riconoscendo l’im-
portanza dei temi ESG, non dispongono interna-
mente delle competenze necessarie per affrontare
un processo strutturato di rendicontazione o per

integrare i fattori ESG nella pianificazione strategica
e nei propri modelli di business. Grazie all’inter-
vento del commercialista, è possibile identificare
priorità, fissare obiettivi realistici, valutare rischi
e opportunità, nonché predisporre report di so-
stenibilità chiari e conformi alle aspettative degli
stakeholder.
In tale ambito, l’apporto della nostra categoria si
esprime anche attraverso l’attività di verifica di
tali report, atteso che sono proprio i commercialisti
i principali attori nell’ambito della revisione della
rendicontazione di sostenibilità.
Anche in questo caso, l’impatto sociale e i benefici
per il territorio e le comunità sono significativi.
Una micro o piccola impresa che adotta un mo-
dello di governance trasparente, che misura i
propri impatti ambientali, che tutela il capitale
umano e che comunica in maniera responsabile,
consegue benefici concreti: migliora la propria
reputazione, accresce la propria competitività,
rende più attrattivo il proprio modello di business
e, non da ultimo, consente un miglioramento
nell’accesso al credito. Le banche, infatti, sono
sempre più orientate a premiare comportamenti
sostenibili nei processi di valutazione del merito
creditizio, così come i fornitori e i clienti richiedono
maggiore trasparenza lungo l’intera value chain.
Il commercialista diventa quindi un attore fon-
damentale di questa transizione. Grazie alla sua
conoscenza della realtà aziendale, delle logiche
finanziarie e degli obblighi normativi, può aiutare
l’impresa a integrare la sostenibilità nel proprio
business model e nei propri obiettivi strategici.
Non si tratta solo della mera redazione un docu-
mento, ma di accompagnare un percorso evolutivo
che rafforza la resilienza e la capacità dell’impresa
di affrontare le sfide del futuro.
In definitiva, sostenere le micro e piccole imprese
nei percorsi di compliance ESG significa rafforzare
la struttura economica del Paese, promuovere
la competitività dei territori e favorire un modello
di crescita equilibrato, inclusivo e orientato al
lungo periodo. 
La nostra professione è pronta ad assumere
questo ruolo con competenza, responsabilità e
visione.
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IL MICROCREDITO IN ITALIA:
SFIDE E OPPORTUNITÀ PER

LO SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO

andrEa foti
Retail/Affluent – Banca del Fucino S.p.A.

ABSTRACT - Microcredit in Italy: challenges and opportunities for socio-economic development. The
article explores the role of microcredit as a tool for financial inclusion and entrepreneurship in Italy,
highlighting its impact on employment, social cohesion, and local development. It also examines
structural limitations and future prospects, focusing on digital innovation and integrated 
support strategies.
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PAROLE CHIAVE: MICROCREDITO; INCLUSIONE FINANZIARIA; IMPRENDITORIALITÀ;
SVILUPPO LOCALE; FINANZA ETICA

sommario
1. introduzione
2. il microcredito come strumento di inclusione
3. impatti economici e sociali

4. criticità e prospettive future
5. conclusioni
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1. Introduzione
Negli ultimi decenni il microcredito si è affermato
come uno strumento essenziale per promuovere
l’inclusione finanziaria e incentivare lo sviluppo
economico, soprattutto nei contesti in cui l’ac-
cesso al credito tradizionale è limitato. Nato negli
anni Settanta grazie all’esperienza di Muhammad
Yunus e della Grameen Bank, il microcredito si
basa su piccoli prestiti concessi senza garanzie
reali, con l’obiettivo di favorire l’autoimpiego e la
creazione di microimprese. Come affermato dallo
stesso Yunus: “Quando oggi qualcuno mi chiede
come mi sono venute tutte quelle idee innova-
tive… io rispondo che abbiamo guardato come
funzionano le altre banche e abbiamo fatto il con-
trario”. In Italia, questo strumento ha assunto un
ruolo crescente, adattandosi alle peculiarità nor-
mative e socio-economiche del Paese. Il concetto
di microcredito rappresenta un approccio innova-
tivo al finanziamento, concepito per fornire sup-
porto economico a individui e comunità
tradizionalmente esclusi dai canali bancari con-
venzionali. La sua efficacia è riconosciuta a livello
globale per il potenziale di promuovere l’inclu-
sione finanziaria e contribuire alla riduzione della
povertà. Il quadro normativo italiano per il micro-
credito è stato formalizzato con l’introduzione
della Legge n. 141 del 17 luglio 2010, che ha de-
finito i criteri per l’erogazione e la regolamenta-
zione di questo strumento finanziario. In
particolare, il microcredito è stato distinto in due
categorie principali: microcredito imprendito-
riale, destinato a finanziare progetti di autoim-
prenditorialità o microimprese già esistenti e
microcredito sociale, indirizzato a persone in si-
tuazioni di difficoltà economica temporanea. Un
ruolo centrale è svolto dall’Ente Nazionale per il
Microcredito, ente pubblico non economico.
L’ENM si occupa di promuovere il settore, moni-
torare le attività e fornire formazione agli opera-
tori, collaborando con istituzioni pubbliche e
private per facilitare l’accesso ai fondi e garantire
la sostenibilità del sistema1.

2. Il microcredito come strumento di inclusione
Il microcredito si distingue per alcune caratteri-
stiche fondamentali che lo rendono uno stru-
mento potente per promuovere l’inclusione

finanziaria e stimolare lo sviluppo socioecono-
mico. Tra le principali caratteristiche distintive
troviamo: importi ridotti, assenza di garanzie pa-
trimoniali, attenzione all’impatto sociale e sup-
porto non finanziario attraverso servizi di
tutoraggio e formazione. La normativa italiana ha
introdotto due categorie principali di microcre-
dito. Il microcredito imprenditoriale è destinato
alla creazione o sviluppo di microimprese, per
l’acquisto di beni strumentali, materie prime e
altri fattori produttivi. Questo tipo di microcredito
si rivolge principalmente a soggetti intenzionati
ad avviare o sviluppare una microimpresa, con
particolare attenzione a giovani, donne e disoc-
cupati2. Il microcredito sociale, invece, rappre-
senta un ulteriore strumento di inclusione
finanziaria, progettato per rispondere alle esi-
genze di categorie vulnerabili, quali famiglie a
basso reddito, disoccupati di lunga durata e mi-
granti. Questa forma di microcredito offre finan-
ziamenti di importo generalmente fino a 10.000
euro, con l’obiettivo di coprire spese urgenti come
cure mediche, formazione professionale o ristrut-
turazioni abitative3. L’Ente Nazionale per il Micro-
credito svolge un ruolo strategico attraverso
diverse funzioni chiave: promuove il microcredito
quale strumento di aiuto per lo sradicamento
della povertà, individua misure per lo sviluppo di
iniziative da parte dei sistemi finanziari, agevola
l’esecuzione tecnica dei progetti di cooperazione
a favore dei Paesi in via di sviluppo, e sostiene ini-
ziative volte a favorire la lotta alla povertà sia sul
territorio nazionale che nei Paesi esteri. Le istitu-
zioni che offrono microcredito sono obbligate a
garantire un supporto non finanziario, come as-
sistenza tecnica e consulenza. Questo aspetto è
cruciale, poiché non si tratta solo di fornire capi-
tali, ma di assicurare che i beneficiari possano svi-
luppare competenze imprenditoriali e gestionali
necessarie per il successo delle loro iniziative4.

3. Impatti economici e sociali
Secondo i dati ENM, tra il 2015 e il 2022 sono stati
erogati oltre 20.000 finanziamenti imprenditoriali
per un valore complessivo superiore a 600 milioni
di euro. La maggior parte dei beneficiari è costi-
tuita da giovani tra i 25 e i 40 anni, con una per-
centuale significativa di donne (circa il 35%).
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Questi dati evidenziano come il microcredito stia
diventando un importante strumento di supporto
per le nuove generazioni5. Le microimprese soste-
nute dal microcredito hanno registrato un tasso
di sopravvivenza superiore alla media nazionale.
Secondo un rapporto dell’ISTAT del 2021, le mi-
croimprese finanziate tramite microcredito mo-
strano un tasso di sopravvivenza superiore del
20% rispetto alle start-up che non hanno ricevuto
tali finanziamenti. Questi risultati sono partico-
larmente significativi se confrontati con il tasso
medio di sopravvivenza delle nuove imprese in
Italia, che si attesta intorno al 50% nei primi cin-
que anni. Le microimprese finanziate hanno con-
tribuito alla creazione di migliaia di posti di lavoro,
soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno. Union-
camere sottolinea che le microimprese sostenute
dal microcredito hanno creato oltre 40.000 nuovi
posti di lavoro negli ultimi dieci anni. Un’analisi
condotta dall’Università di Pisa ha rivelato che il
microcredito ha contribuito a creare oltre 6.000
posti di lavoro in Italia negli ultimi cinque anni,
con una stima di 2,43 posti di lavoro per ogni im-
presa finanziata6. Dal punto di vista sociale, il mi-
crocredito ha favorito l’empowerment femminile
e l’inclusione di categorie vulnerabili, come mi-
granti e disoccupati di lunga durata. Le donne rap-
presentano oltre il 70% dei beneficiari di
microcredito a livello globale, e in Italia circa il
40% dei beneficiari di microcredito sono donne.
Secondo uno studio della Banca Mondiale del
2019, il 75% delle donne che hanno ricevuto un
microcredito ha migliorato la propria situazione
lavorativa, contribuendo all’autonomia econo-
mica e alla riduzione della dipendenza familiare.
Un rapporto di Caritas Italiana ha evidenziato che
il microcredito ha avuto un impatto positivo sulla
coesione sociale, offrendo opportunità a gruppi
vulnerabili come immigrati e disoccupati di lungo
termine. Secondo un’analisi di PerMicro, per ogni
euro prestato, lo Stato ha tratto benefici per 1,05
euro grazie all’incremento del gettito fiscale e al
risparmio della spesa pubblica7.Tuttavia, studi re-
centi evidenziano che l’efficacia del microcredito
dipende dalla presenza di servizi ausiliari, come
formazione e assistenza tecnica, che riducono il
rischio di insolvenza e migliorano la sostenibilità
delle iniziative. I servizi di accompagnamento, di

tutoraggio e di monitoraggio sono essenziali e
complementari rispetto ai prestiti erogati e rap-
presentano il vero core business dell’attività mi-
crofinanziaria. Come evidenziato dal Presidente
dell’ENM Mario Baccini: “senza questi servizi lo
strumento non esisterebbe e non darebbe i risul-
tati sperati, soprattutto per la platea a cui si ri-
volge, che spesso è digiuna di informazioni
tecniche, necessarie all’avvio di un’impresa”8.

4. criticità e prospettive future
Nonostante i risultati positivi, il microcredito in
Italia presenta alcune criticità strutturali che ne
limitano l’efficacia e la diffusione. Tra le principali
problematiche emergono: importi limitati, che
possono risultare insufficienti per sostenere ini-
ziative imprenditoriali di più ampio respiro o per
affrontare situazioni di vulnerabilità economica
particolarmente gravi. La complessità burocratica
rappresenta un ulteriore ostacolo significativo. Le
procedure amministrative possono essere lunghe
e complesse, scoraggiando potenziali beneficiari
dal presentare domanda. La necessità di fornire
numerosi documenti e di seguire iter procedurali
articolati può rappresentare una barriera signifi-
cativa, soprattutto per chi si trova in situazioni di
emergenza economica. Come sottolineato dal
Presidente Baccini: “Oggi chi vuole aprire
un’azienda in Italia è un eroe. Noi con il microcre-
dito sosteniamo le idee e le imprese di questi eroi
quotidiani”. Le disparità territoriali costituiscono
un’altra criticità rilevante. Geograficamente, il mi-
crocredito è più diffuso nelle regioni del Sud Italia,
dove si concentra circa il 60% dei finanziamenti,
seguite dal Centro (25%) e dal Nord (15%). Que-
sto riflette la maggiore necessità di strumenti di
inclusione finanziaria nelle aree economicamente
più svantaggiate, ma evidenzia anche una limitata
diffusione geografica delle istituzioni di microcre-
dito in molte aree rurali e periferiche. La scarsa
integrazione con altri strumenti di supporto limita
ulteriormente l’efficacia del sistema. Spesso i be-
neficiari del microcredito non ricevono adeguati
servizi di accompagnamento e tutoraggio, che po-
trebbero aiutarli a gestire meglio i finanziamenti
ricevuti e a sviluppare le proprie competenze im-
prenditoriali. Dal punto di vista della sostenibilità
finanziaria, la sostenibilità economica delle istitu-
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zioni di microfinanza è messa alla prova dall’equi-
librio tra tassi di interesse accessibili e copertura
dei costi operativi. Le istituzioni devono trovare
un equilibrio delicato tra l’offerta di tassi di inte-
resse accessibili e la copertura dei propri costi
operativi, senza compromettere la propria soste-
nibilità economica9. Le prospettive future richie-
dono interventi mirati su diversi fronti. In primo
luogo, è essenziale la semplificazione delle pro-
cedure amministrative attraverso la riduzione
della burocrazia e la digitalizzazione dei processi.
L’uso di piattaforme online per la presentazione
delle domande e la gestione dei finanziamenti
può ridurre i tempi di attesa e migliorare l’effi-
cienza complessiva del sistema.
Il rafforzamento dei servizi di accompagnamento
è fondamentale. La collaborazione tra istituzioni
pubbliche e private può creare sinergie che mi-
gliorano l’efficacia dei programmi di microcredito,
favorendo la condivisione di risorse e competenze
e aumentando l’impatto positivo dello stru-
mento10. La promozione dell’educazione finanzia-
ria rappresenta un altro intervento cruciale.
Programmi di formazione e tutoraggio possono
aiutare i beneficiari a sviluppare competenze fi-
nanziarie e imprenditoriali, aumentando le loro
possibilità di successo. L’educazione finanziaria
può anche contribuire a prevenire il sovraindebi-
tamento e a promuovere una gestione responsa-
bile del credito. L’utilizzo delle tecnologie digitali
può migliorare significativamente l’efficienza e
l’accessibilità del microcredito. Piattaforme on-
line, mobile banking e blockchain rappresentano
strumenti innovativi per ridurre i costi operativi,
migliorare la trasparenza delle transazioni e faci-
litare l’accesso ai servizi finanziari per le persone
che vivono in aree remote11. L’integrazione del mi-
crocredito con politiche di sviluppo locale e stru-
menti innovativi come il crowdfunding e il
peer-to-peer lending può ampliare la platea dei
beneficiari e migliorare l’efficacia complessiva del
sistema. Queste piattaforme consentono a indi-
vidui e investitori di finanziare direttamente pro-
getti imprenditoriali, creando una rete di
supporto che va oltre le tradizionali istituzioni fi-
nanziarie12.

5. conclusioni
Il microcredito si conferma un volano per la cre-
scita sostenibile e l’inclusione sociale in Italia. Per
massimizzare il suo impatto, è necessario adot-
tare un approccio integrato che combini finanzia-
mento, formazione e innovazione tecnologica.
Come evidenziato dal Presidente Baccini: “Il mi-
crocredito nella sua essenza nasce come stru-
mento di riscatto, di rivalsa, di emancipazione
personale e lavorativa e quindi sociale”. L’espe-
rienza italiana dimostra che il microcredito può
rappresentare uno strumento efficace per pro-
muovere l’imprenditorialità, creare occupazione
e favorire l’inclusione finanziaria, ma il suo suc-
cesso dipende dalla capacità di superare le criti-
cità strutturali attraverso politiche mirate e un
forte coordinamento tra tutti gli attori coinvolti.
Solo attraverso un impegno condiviso tra istitu-
zioni pubbliche, sistema bancario, terzo settore e
beneficiari, il microcredito potrà continuare a rap-
presentare una risorsa strategica per il sistema
economico italiano, contribuendo alla riduzione
delle disuguaglianze e alla promozione di uno svi-
luppo equo e inclusivo. La sfida futura sarà quella
di creare un sistema sempre più efficiente, acces-
sibile e sostenibile, capace di rispondere alle esi-
genze di un tessuto economico in continua
evoluzione e di contribuire alla costruzione di una
società più giusta e solidale.
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Tra nuove tecnologie, digitalizzazione e
intelligenza artificiale, chi guiderà il mondo?
Che cosa significa oggi “oligarchia dei dati”?

Tutti concordano sul fatto che il mondo sia cam-
biato radicalmente. Ciò che percepiamo come di-
namiche politiche è spesso il risultato di
evoluzioni tecnologiche impressionanti. L’intelli-
genza artificiale, le piattaforme digitali e gli algo-
ritmi stanno orientando sempre più i nostri
comportamenti. Molti osservatori ritengono che
le big tech esercitino una pressione significativa
per influenzare gli individui a proprio vantaggio.
Oggi siamo tutti dipendenti dal cellulare, dalle
app, dai podcast. Inoltre queste imprese hanno
raggiunto un potere finanziario tale da spingere
verso comportamenti e decisioni politiche coer-
enti con i loro interessi. Poiché non possono in-
tervenire direttamente, tendono a favorire
sistemi politici capaci di prendere decisioni
rapide ed efficienti, spesso in direzione di forme
di autoritarismo.
Il problema è che le democrazie liberali, che sono

state motori di sviluppo economico e sociale, fat-
icano a deliberare con tempestività. Basti pen-
sare alle decisioni all’unanimità dell’Unione
Europea, che rallentano ogni processo.

Lei ha parlato di democrazia liberale. Come si
inserisce, in questo quadro, l’economia
liberale rispetto a un’oligarchia che concentra
potere e ricchezza, ampliando le
disuguaglianze?

La differenza fondamentale è tra democrazie lib-
erali e autocrazie. Le nuove tecnologie
richiedono decisioni rapide, e chi può prenderle
più velocemente sono le autocrazie. Per questo
motivo le democrazie liberali devono reagire con
forza e modernizzarsi.
Personalità come Mario Draghi e diversi gruppi
europei lo ripetono da tempo: servono processi
decisionali più rapidi. Per esempio, il recente
piano di pace per l’Ucraina è stato redatto in 24
ore da un delegato del Presidente Trump, mentre
l’Europa impiega tempi lunghissimi per misure

In un contesto globale segnato dall’ascesa delle grandi piattaforme digitali, dall’intelligenza artificiale e
da nuove forme di concentrazione del potere economico, questa intervista affronta una delle questioni
centrali del nostro tempo: il rapporto tra tecnologia, democrazia e sviluppo inclusivo.
Il professor Roberto Pasca di Magliano, Ordinario di Economia Politica presso La Sapienza di Roma
analizza il rischio di un’“oligarchia dei dati”, il confronto tra democrazie liberali e sistemi autocratici e le
difficoltà decisionali dell’Europa, soffermandosi in particolare sul caso italiano. Al centro del dialogo
emergono il ruolo della microfinanza, del microcredito e della good governance come strumenti capaci
di ridurre le disuguaglianze, sostenere l’imprenditorialità diffusa e governare in modo sostenibile i flussi
migratori.
Dalla finanza di progetto all’economia circolare, dall’Africa all’Agenda 2030, l’intervista propone una
visione in cui innovazione tecnologica e finanza inclusiva possono diventare leve concrete di sviluppo
economico, stabilità sociale e pace.

LA MICROFINANZA COME LEVA DI
SVILUPPO SOCIALE IN AFRICA PER
QUALIFICARE I FLUSSI MIGRATORI 

INTERVISTA AL PROFESSOR 
ROBERTO PASCA DI MAGLIANO

Elisa iacomElli / Emma EvangElista
Giornaliste 
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anche urgenti.
Il punto non è temere la tecnologia, ma impedire
che eroda i sistemi democratici. I Paesi nordici e
baltici dimostrano che una democrazia liberale
può essere efficiente se dotata di procedure
semplici e automatiche.

L’Italia, in questo contesto come si colloca?
L’Italia soffre soprattutto per la burocrazia. Le
procedure amministrative sono complesse e
lente, e questo scoraggia chi investe in nuove
tecnologie e chi richiede decisioni rapide. Lo
stesso vale per l’Unione Europea: il processo
delle direttive allunga ulteriormente i tempi.
Ci si chiede allora se le democrazie liberali siano
superate e se non stia prevalendo il modello au-
tocratico. Basti guardare al G20 di Johannesburg,
dove non si sono presentati Stati Uniti, Cina e
Russia, tre Paesi che oggi rappresentano modelli
con forti tratti autocratici. Parallelamente, gli
Stati Uniti chiedono di reintegrare la Russia nel
G7, tornando al formato G8. Sembra emergere
un sistema dominato da Stati Uniti, Russia e Cina.

In questo quadro c’è ancora spazio per
un’economia di mercato e sociale che non lasci
indietro intere regioni del mondo, come
l’Africa, ricca di risorse ma ancora
marginalizzata? Le nuove tecnologie possono
supportare una rinascita economica?

Le tecnologie non hanno colore politico:
richiedono soltanto decisioni rapide ed efficienti.
Le democrazie liberali possono garantirle attra-
verso la cosiddetta good governance: procedure
semplici, automatiche, rispettate da tutti senza
bisogno di norme ad hoc.
Esistono esempi semplici ma efficaci: in Svizzera
gli incidenti stradali sono diminuiti grazie a regole
automatiche; in Inghilterra buttare rifiuti per
strada è reato penale. Sono sistemi che modifi-
cano i comportamenti.
Questo tipo di regole può essere applicato anche
in ambito economico, ad esempio per gli aiuti
alle imprese, rendendo le democrazie più credi-
bili sia agli occhi dei cittadini, sempre meno
partecipi, sia delle big tech, che richiedono effi-
cienza.

In che misura le politiche di aiuto alle imprese
e la sostenibilità possono diventare strumenti
decisivi per non soccombere al potere delle big
tech e alle dinamiche oligarchiche?

Uno strumento efficace sono i crediti d’imposta,
più utili dei contributi a fondo perduto. Un cred-
ito d’imposta ben calibrato,  intorno al 30-40%,
incentiva le imprese a investire per aumentare il
fatturato. Lo Stato può recuperare parte o tutto
il beneficio grazie alle maggiori entrate fiscali fu-
ture.
Anche l’attrazione degli investimenti esteri
richiede meno burocrazia: una flat tax omnicom-
prensiva, ad esempio intorno al 10%, sarebbe
molto apprezzata.
Un tema centrale, vicino alla microfinanza,
riguarda l’Africa e il rapporto con i flussi migra-
tori. La microfinanza, in particolare il microcred-
ito con garanzia personale, responsabilizza gli
individui e riduce l’emigrazione. Ha costi minimi
e un tasso di default molto basso, circa un dec-
imo rispetto al credito tradizionale.
In combinazione con l’IA,  ad esempio per pro-
grammare i flussi migratori,  potrebbe diventare
uno strumento molto potente.

Lei cita grandi infrastrutture e finanza di
progetto. Sono strumenti apprezzati dagli
investitori?

Sì. La finanza di progetto garantisce che le infra-
strutture siano realmente sostenibili economica-
mente: se non hanno redditività, le banche non
finanziano. È il modello utilizzato, per esempio,
per il tunnel sotto la Manica. Lo Stato può inter-
venire calmierando il tasso, ma i costi restano
contenuti e l’efficienza è massima.

Lei guarda molto al mondo anglosassone.
Prima però accennava all’uso dell’intelligenza
artificiale per programmare i flussi migratori,
integrandola con attività microfinanziarie sia
nei Paesi di origine sia in Europa. Questa
combinazione può contribuire ai Millennium
Goals e all’Agenda 2030?

Credo di sì. La Spagna, senza IA, sta già program-
mando ingressi mirati: accoglie un certo numero
di migranti, li forma secondo le esigenze produt-
tive e li inserisce nel mercato del lavoro. L’IA
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potrebbe raffinare questi processi, individuando
i fabbisogni settoriali e le quote necessarie.
In Italia, ad esempio, l’agricoltura soffre una
carenza cronica di manodopera. L’IA potrebbe
anche determinare quanti giovani dovrebbero
restare nei Paesi d’origine, Senegal, Ghana, ecc.,
e stimare il volume di microcredito necessario
per trattenerli attraverso attività economiche lo-
cali.

Dunque servirebbe una progettualità
condivisa tra Università e Ministeri
dell’interno di vari paesi?

L’Italia è già abbastanza avanzata. Diverse realtà
stanno lavorando in questa direzione e prima o
poi si arriverà a un modello stabile. Occorre iden-
tificare quanti giovani sostenere con il microcre-
dito nei Paesi d’origine e quanti far emigrare in
modo regolare, per inserirli poi nei mercati del
lavoro dei Paesi di destinazione.

Negli ultimi anni, l’ENM ha collaborato con
CPIA e centri per l’impiego. La fotografia dei
migranti è cambiata: arrivano persone già
formate, medici, informatici, creatori di
contenuti, oltre ai tradizionali lavoratori
agricoli o caregiver. Anche loro hanno bisogno
di strumenti come il microcredito. Lei ha visto
nascere questo Ente: cosa pensa oggi del
microcredito?

Dieci anni fa era una novità e pochi ne intuivano
le potenzialità. Ricordo che il microcredito veniva
collocato nel più ampio contesto della microfi-
nanza, con le microassicurazioni e altri strumenti.
Una quindicina d’anni fa conobbi Muhammad
Yunus, prima ancora che l’ENM fosse istituito.
Proposi all’Università di conferirgli una laurea
honoris causa, la prima in assoluto: l’aula magna
si riempì. Yunus, premio Nobel per la pace,
mostrò a tutti come il microcredito fosse una
leva economica che favorisce comportamenti
positivi e contribuisce alla pace.
Oggi il microcredito è conosciuto, ma va svilup-
pato ulteriormente. Per esempio, il Piano Mattei
dovrebbe includerlo tra i suoi strumenti, non
solo grandi investimenti che spesso non trovano
manodopera locale. Il microcredito genera
sviluppo dal basso, attraverso la formazione e il

sostegno agli imprenditori locali.

“In Italia di fronte a un forte invecchiamento
demografico, importare forza lavoro diventa
necessario, ma siamo in grado di offrire reali
opportunità?”

Serve un’azione integrata: microcredito nei Paesi
d’origine per evitare la fuga dei giovani, l’unico
vero capitale di quei Paesi — e sistemi formativi
nei Paesi di arrivo. In Uganda, ad esempio, il mi-
crocredito erogato tramite una rete di parrocchie
ridusse significativamente l’emigrazione: più mi-
crocredito veniva concesso, meno persone emi-
gravano. La relazione era lineare.
Nei Paesi riceventi, come dimostra la Spagna,
basta organizzare flussi programmati e for-
mazione settoriale per un inserimento immedi-
ato. È complesso, ma è ciò che richiede l’alta
finanza. E il governo italiano sembra orientarsi in
questa direzione.

Che cosa significa “sostenibilità”?
Significa organizzare la produzione seguendo i
principi dell’economia circolare, riducendo gli
scarti. Alcuni settori, come la moda, generano
ancora molti rifiuti: occorre un riciclo continuo
per evitare residui inutilizzabili.
L’economia circolare sta avanzando perché con-
viene alle imprese ed è sostenuta dagli aiuti pub-
blici.

Roberto Pasca di Magliano
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povERtà EmotIva: quanDo la REtRIbu-
zIonE non baSta a SEntIRSI vIvI
La povertà, prima ancora che economica, è diven-
tata un rumore di fondo. È nei piccoli gesti quoti-
diani: la luce della cucina che si spegne un po’
prima per “risparmiare”, il carrello del supermer-
cato che torna in corsia, il preventivo del dentista
nascosto nel cassetto, il viaggio rimandato, il re-
galo sostituito da un biglietto.
Una donna davanti a un pacco di pannolini che
costa due euro in più. Un uomo che guarda il
pieno dell’auto come fosse un lusso. Un ragazzo
che rinuncia a un’uscita perché “non è il mo-
mento”.
È una povertà di sottrazione continua: non l’as-
senza totale, ma la costante rinuncia. È la sensa-
zione di essere inadeguati rispetto alla vita che si
vorrebbe. È il sospetto che, per quanto ci si impe-
gni, non basti mai.
Nel biennio 2022–2023 questo sentimento si è
trasformato in condizione diffusa. L’impennata dei
prezzi energetici ha colpito i costi di produzione e
le famiglie, mentre i rinnovi contrattuali tardivi
hanno lasciato sul campo un divario di circa otto
punti rispetto all’inflazione. Gli sgravi fiscali e con-
tributivi introdotti prima dal governo Draghi e poi

da quello Meloni hanno alleggerito il cuneo per i
redditi più bassi, ma – secondo l’Ufficio parlamen-
tare di bilancio – sono costati oltre 25 miliardi di
euro, senza però toccare il cuore del problema: i
salari italiani non tengono il passo della vita reale.
Perché le ragioni dell’impoverimento sono antiche
e radicate: produttività stagnante, imprese piccole
e sottocapitalizzate, lavoro poco qualificato, con-
tratti instabili, part-time involontari, lavoro som-
merso. È un terreno che da trent’anni rallenta la
crescita dei redditi mentre la società accelera.
Ed è in questa crepa, sottile e crescente, che torna
a farsi strada una parola grande: giustizia.

GIuStIzIa cERcata nEI tRIbunalI: lavoRa-
toRI chE chIEDono aI GIuDIcI cIò chE I
contRattI non Danno pIù
Negli ultimi anni è accaduto qualcosa di sorpren-
dente: la domanda di giustizia salariale si è spo-
stata nelle aule dei tribunali. Là dove la
contrattazione collettiva avrebbe dovuto garantire
protezione, sono stati i giudici a essere chiamati
in soccorso.
Una guardia giurata che guadagna meno della so-
glia di povertà. Un’addetta alle pulizie con un mi-
nimo contrattuale inferiore al costo

domEnico cosEntino
Responsabile sindacale Confsal - Alìandolfi

“Nessun dirigente, neanche il più alto in grado, deve guadagnare più di dieci volte il salario
minimo”. Adriano Olivetti pronunciò quella frase come si indica una direzione, non come si

prescrive una regola. Era un modo per dire che la ricchezza non è un fatto individuale: è una
relazione. Una società non vive se alcuni volano troppo in alto mentre altri restano schiacciati sotto

il peso della loro stessa fatica.
Negli stabilimenti di Ivrea quell’idea non era un manifesto, era una pratica quotidiana. Le persone

non erano “forza lavoro”: erano cittadini di una stessa comunità in costruzione, abitanti di un
futuro possibile. Il salario non misurava il costo del tempo, ma il valore della persona.

Oggi, mentre il lavoro sembra essersi sganciato dal futuro che un tempo garantiva e il reddito
assomiglia più a un timore che a un sostegno, quella frase ritorna improvvisa, come un monito e

una domanda: quanto bisogna guadagnare per non sentirsi poveri?

QUANTO BISOGNA GUADAGNARE 
PER NON SENTIRSI POVERI
LA GIUSTIZIA SALARIALE E 

LA GIUSTIZIA SOCIALE
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dell’abbonamento ai mezzi pubblici. Un facchino
che vive di turni brevi e spezzati che non consen-
tono continuità di reddito.
Settori come i servizi fiduciari, la vigilanza privata,
il portierato, il facchinaggio, la logistica, la pulizia
industriale e il lavoro su piattaforma non sono più
soltanto “lavori poveri”: sono lavori che produ-
cono povertà, nonostante l’esistenza di un con-
tratto collettivo firmato dai sindacati
maggiormente rappresentativi.
Per questo molti lavoratori si sono rivolti all’art. 36
della Costituzione invocando proporzione, suffi-
cienza, dignità. La sentenza n. 2771/2023 della
Corte di Cassazione è stata sentita come un soffio
d’aria in una stanza soffocante: il riconoscimento
che una retribuzione può essere contrattualmente
prevista, ma comunque incostituzionale se non
garantisce la dignità della vita.
Per capire la portata di questo passaggio bisogna
tornare al testo da cui tutto è iniziato.

aRtIcolo 36: la REtRIbuzIonE comE pRo-
mESSa DI lIbERtà
La Costituzione italiana non parla del lavoro come
di una merce, ma come dell’ossatura stessa della
Repubblica. “Fondata sul lavoro” significa che la
dignità passa dal reddito, e che il reddito non è sol-
tanto il prezzo del tempo venduto, ma il mezzo
che permette di vivere liberi dal bisogno.
L’art. 36 non accosta proporzionalità e sufficienza
per caso. Non dice “o”, dice “e in ogni caso”: i due
criteri devono convivere, non possono essere se-
parati.
La proporzione lega il salario al valore della pre-
stazione; la sufficienza lo lega al valore della vita.
La giurisprudenza di legittimità ha definito questi
criteri come “positivo” e “negativo”: il primo va-
lorizza il lavoro, il secondo impedisce la caduta
nell’indegnità. Una retribuzione che non consente
un’esistenza libera non è una retribuzione costitu-
zionale.
In una stagione in cui interi settori non possono
pagare un affitto con il salario minimo contrat-
tuale, il richiamo all’art. 36 non è un tecnicismo
giuridico: è una necessità civile.

Il DIvaRIo DI GEnERE: DuE caRRIERE paRal-
lElE chE non SI IncontRano maI
In moltissimi uffici italiani due persone lavorano
fianco a fianco. Entrano insieme, pranzano in-
sieme, condividono responsabilità e scadenze. Ma
uno dei due, quasi sempre, guadagna di più. Non
perché lavori meglio, ma perché è un uomo.
Il gender pay gap non è un errore statistico: è una
lente distorta ancora puntata sul lavoro femminile.
Carriere intermittenti, part-time imposti, carichi di
cura non riconosciuti, valutazioni condizionate da
stereotipi: tutto concorre a una disparità persi-
stente.
La Direttiva europea sulla trasparenza salariale ha
introdotto un principio semplice e rivoluzionario:
accendere la luce. Dove c’è trasparenza, la disu-
guaglianza non può più nascondersi. I sindacati
stanno cucendo nuove trame di tutela: audit, cer-
tificazioni di parità, clausole contrattuali, stru-
menti di riequilibrio.
Una donna non smette di essere povera quando
guadagna di più; smette di esserlo quando il suo
valore non è più messo in discussione.

pRoFESSIonIStI SottopaGatI: quanDo Il
talEnto non baSta
Esiste una forma di povertà elegante e silenziosa:
quella dei professionisti autonomi. Hanno studiato
anni, lavorano bene, ma vivono nella sensazione
costante di essere sostituibili. Il loro compenso è
spesso un compromesso al ribasso dettato dal po-
tere contrattuale della committenza.

Domenico Cosentino
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Una grafica che consegna un progetto notturno
per una cifra che non copre l’affitto dello studio.
Un avvocato pagato meno della sua formazione.
Un consulente che accumula incarichi senza mai
raggiungere la sicurezza.
La legge sull’equo compenso ha provato a rimet-
tere ordine: il lavoro intellettuale non può essere
trattato come una disponibilità gratuita. I sindacati
stanno sperimentando nuove forme di rappresen-
tanza: sportelli, protocolli territoriali, reti tra pro-
fessionisti.
La povertà dei professionisti non è mancanza di la-
voro: è mancanza di riconoscimento.

Il lavoRo DEllE pERSonE con DISabIlItà:
Il valoRE chE ancoRa non vEDIamo
Per una persona con disabilità il lavoro è molto più
che uno stipendio: è un atto di visibilità sociale, un
modo per dire: “Sono parte di questa comunità”.
Eppure troppo spesso il mercato le tratta come
obblighi da adempiere, non come risorse da valo-
rizzare. Mansioni semplici, ruoli marginali, scarsa
formazione, poche prospettive.
Poi ci sono aziende che fanno l’opposto: adattano
strumenti, ridisegnano spazi, costruiscono per-
corsi personalizzati. E scoprono che il lavoro cam-
bia quando cambiano gli sguardi.

Per queste persone la povertà non coincide con il
reddito: coincide con l’esclusione dalle possibilità.
La giustizia salariale, qui, è soprattutto diritto di
contribuire.

ImpREnDItoRI SEnza REtE: la povERtà chE
SoStIEnE Il paESE
C’è un’ultima povertà quasi invisibile: quella degli
imprenditori delle micro e piccole imprese. Sono
loro che tengono vivi i territori, le filiere, le comu-
nità produttive. E sono spesso loro a pagarsi per
ultimi, a rinunciare al proprio stipendio pur di non
licenziare, a vivere con margini talmente sottili da
non poter investire.
Un imprenditore non è povero quando guadagna
poco: è povero quando non può più immaginare
il domani della propria impresa. La giustizia sala-
riale è anche questo: sostenibilità produttiva.

LA SOGLIA INVISIBILE DELLA DIGNITà
E alloRa, quanto bISoGna GuaDaGnaRE
pER non SEntIRSI povERI?
Non esiste una cifra universale. Esiste una soglia
invisibile che attraversa il lavoro e la vita.
Non ci si sente poveri quando il proprio lavoro ha
un senso. Quando ciò che si guadagna permette
di progettare, non solo di sopravvivere. Quando la

distanza dagli altri non è umiliazione.
Quando il futuro non è un precipizio, ma
una direzione. Quando la società ricono-
sce il valore, non soltanto il costo, di ciò
che facciamo.
Olivetti lo aveva intuito prima che il
mondo cambiasse: la giustizia salariale è,
prima di tutto, una forma di riconosci-
mento. La povertà è invisibilità. La ric-
chezza è sentirsi parte.
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“Nessun dirigente,
neanche il più 
alto in grado, 
deve guadagnare 
più di dieci volte 
il salario minimo”
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COMUNICARE I DATI PER EDUCARE: 
LA NUOVA SFIDA 

DELL’EDUCAZIONE FINANZIARIA

Elisa iacomElli 
Giornalista

In un’epoca in cui i dati economici si
muovono velocemente a livello globale
e la quotidianità, sin dalla giovane età,
richiede chiarezza, accessibilità e senso
di responsabilità diventa essenziale pro-
muovere un’educazione finanziaria so-
lida e consapevole che sappia
condividere i propri dati in modo chiaro
ed efficace per evitare distorsioni, mani-
polazioni o fake news. 
La giornata di aggiornamento professio-
nale “Come comunicare i dati economici
di un progetto di educazione finanziaria”
promossa dall’Ente Nazionale per il Mi-
crocredito e dall’Ordine dei giornalisti
del Lazio, svoltasi lo scorso novembre, è nata da
questa necessità, ovvero offrire una cornice me-
todologica per comunicare in modo efficace i dati
sull’educazione finanziaria, rendendoli accessibili
sia ai giovani che ai decisori pubblici, indivi-
duando strumenti e pratiche che favoriscano una
lettura critica dei fenomeni economici: dalle
spese quotidiane alla progettazione imprendito-
riale e proponendo un modello concreto e repli-
cabile che trasformi la semplice trasmissione di
informazioni in un vero e proprio percorso forma-
tivo, attivo e consapevole.
Il punto di partenza è quindi la fiducia del dato
perché oggi, immersi in un contesto informativo
sovrabbondante ma spesso poco affidabile, è fon-
damentale sviluppare una cultura orientata alla
gestione responsabile delle informazioni. Questo
significa imparare come si raccolgono i dati, quali
strumenti sono adatti per analizzarli e soprattutto
come raccontarli in modo chiaro e comprensibile.
Partendo dal mese dell’educazione finanziaria,
l’incontro è diventato dunque l’occasione per ri-
volgersi a un pubblico competente, quello della
stampa, per riflettere su come deve avvenire que-
sta narrazione dei dati e in generale dell’econo-

mia evidenziando sempre l’importanza di pro-
muovere l’educazione finanziaria. Progetti educa-
tivi come “Look Up the Future”, percorso di
alfabetizzazione finanziaria ideato e realizzato
dall’ENM che ha coinvolto i ragazzi di alcune
scuole secondarie di secondo grado collocate in
diverse regioni italiane, ha sottolineato come
l’educazione finanziaria oggi non può più essere
considerata solo una materia accessoria ma deve
essere riconosciuta come una competenza
chiave. Si tratta di una skill necessaria fin dall’ado-
lescenza, perché i giovani si trovano presto a fare
i conti con il mondo economico e finanziario.
Questo comporta partire da elementi di base
come la comprensione del funzionamento di un
conto corrente, fino ad arrivare a competenze più
complesse come la progettazione di un business
plan o l’avvio di un’impresa. Tutto ciò mira a un
obiettivo finale importante, ovvero allinearsi con
le politiche europee che promuovono l’occupa-
zione attiva e contrastano il fenomeno dei NEET,
giovani che non studiano e non lavorano, trasfor-
mandoli in EET ovvero soggetti capaci di contri-
buire alla costruzione di un tessuto economico
nuovo, solido e alimentato da una visione proget-
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tuale che parte dalle loro idee e si concretizza
nella nascita di nuove start-up.
Partendo da questa visione è nata l’idea di coin-
volgere durante la giornata di formazione l’Euri-
spes, per disporre di una base di dati solida,
perché il giornalismo oggi si nutre tanto di narra-
zione quanto di numeri. Grazie infatti ai dati for-
niti da uno dei primi Enti nazionali di produzione
ed elaborazione dati è emerso che in Italia, prima
dell’intervento normativo recente, il livello gene-
rale di educazione finanziaria mostrava fragilità
strutturali. Le indagini della Banca d’Italia (IACOFI)
evidenziano un miglioramento molto modesto tra
il 2020 e il 2023: l’indicatore complessivo è pas-
sato da 10,2 a 10,7 su una scala di 0-20, grazie a
progressi negli atteggiamenti e nei comporta-
menti, mentre le conoscenze sono rimaste sta-
gnanti. La pandemia ha inoltre amplificato
fragilità già presenti, come la scarsa capacità di
fronteggiare shock economici, difficoltà a rispet-
tare impegni finanziari e la vulnerabilità crescente
alle truffe online.
I risultati dell’indagine PISA 2022, pubblicati nel
2024, hanno evidenziato un deficit significativo
nelle competenze finanziarie dei giovani italiani:
484 punti in financial literacy, contro una media
OCSE di 498. La difficoltà non riguarda solo la
comprensione di prodotti e concetti finanziari,
ma anche la capacità di prendere decisioni pon-
derate, pur a parità di competenze in matematica
e lettura. Le fragilità sono amplificate da tre fat-
tori strutturali: lo svantaggio socioeconomico, che
limita l’esposizione a esperienze informali di ge-
stione del denaro; un divario di genere in au-
mento, con le donne mediamente meno
preparate; e le storiche distanze territoriali tra
Nord e Sud.
Le conseguenze sono concrete: scarsa capacità di
valutare il credito, poca familiarità con strumenti
di risparmio e previdenza, maggiore esposizione
alle frodi digitali, un quadro che conferma l’ur-
genza di interventi educativi mirati.
Parallelamente a questo scenario critico, la do-
manda sociale di educazione finanziaria è risul-
tata sorprendentemente forte. Il Rapporto Italia
2024 di Eurispes mostra che quasi il 65% dei cit-
tadini è favorevole all’introduzione della materia
a scuola, con un sostegno ancora più marcato tra

giovani, laureati e i residenti nel Mezzogiorno. La
consapevolezza dell’importanza del tema è già
ampiamente diffusa. 
Il salto di qualità è arrivato con la legge 21/2024
“Legge Capitali”, che ha reso obbligatoria l’educa-
zione finanziaria, assicurativa e previdenziale al-
l’interno dell’insegnamento di educazione civica,
per tutte le scuole e in tutte le fasce d’età.  Le isti-
tuzioni hanno inoltre risposto con una serie di
azioni coordinate: nuove linee guida ministeriali,
il rafforzamento del Mese dell’Educazione Finan-
ziaria,  il lancio della prima indagine EduFin nelle
scuole secondarie, l’ampliamento dei materiali di-
dattici della Banca d’Italia e la diffusione continua
dei dati INVALSI sull’alfabetizzazione finanziaria.
Sempre da dati Eurispes ad un anno dall’avvio,
mancano ancora statistiche ufficiali sull’imple-
mentazione, ma si registrano segnali incorag-
gianti: un quadro normativo stabile, risorse
educative facilmente accessibili, crescente do-
manda di formazione dei docenti e una prima
base informativa in costruzione grazie all’indagine
EduFin.
L’educazione finanziaria rappresenta oggi uno dei
pilastri fondamentali dell’inclusione economica,
soprattutto per i giovani provenienti da contesti
fragili. Ma per trasformare una riforma in un cam-
biamento reale serve una governance coordinata,
che unisca scuole, istituzioni e attori competenti
in un sistema di standard comuni, raccolta dati e
pubblicazione trasparente dei risultati.
Se adeguatamente sostenuta e monitorata, l’edu-
cazione finanziaria può diventare uno strumento
concreto di mobilità sociale, riduzione delle disu-
guaglianze e rafforzamento della resilienza eco-
nomica delle famiglie, un obiettivo pienamente
condiviso dal mondo della microfinanza. Ci tro-
viamo in un momento storico in cui tutto questo
diventa urgente perché l’evoluzione del mercato
del lavoro e le sfide finanziarie che le nuove ge-
nerazioni si trovano ad affrontare richiedono  un
cambiamento nell’approccio all’educazione finan-
ziaria. Una comunicazione etica, fondata su dati
verificabili, rappresenta oggi lo strumento più ef-
ficace per stimolare nei giovani consapevolezza,
senso di responsabilità e partecipazione attiva
alle scelte economiche che li riguardano diretta-
mente. 
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AI E MICROFINANZA: 
UN’ALLEANZA STRATEGICA PER L’IMPRESA

sErgio bEllucci
Direttore Accademico del Dipartimento sull’Intelligenza Artificiale dell’University for Peace dell’ONU

1. IntRoDuzIonE: Il DIGItalISmo E la SFIDa
FInanzIaRIa
La transizione verso quello che io chiamo il Digitalismo
– la formazione socioeconomica in cui dati e algoritmi
diventano fattori produttivi primari – sta ridefinendo
ogni settore delle attività umane. Dalla ricerca scien-
tifica e tecnologica alla struttura della produzione per
arrivare alle forme del lavoro e della creatività ogni set-
tore viene ridisegnato con logiche completamente
nuove. La microfinanza non fa eccezione. In questo
nuovo contesto, l’accesso al credito e a servizi finanziari
sofisticati non è solo una questione di inclusione o di
“immagine” ma di sopravvivenza competitiva per le
MPMI. L’Intelligenza Artificiale emerge come il vettore
più potente per colmare questo divario, offrendo agli
operatori della microfinanza gli strumenti per scalare
il proprio impatto, ottimizzare i costi e servire in modo
più efficace e preciso quella fascia di popolazione e di
imprese tradizionalmente esclusa dai circuiti finanziari
tradizionali.
Tuttavia, l’adozione dell’IA non è un processo neutro.

È accompagnata da sfide regolatorie, rischi etici e la ne-
cessità di un ripensamento strategico. Questo articolo
si propone di analizzare sia le opportunità operative
che il quadro normativo in formazione, guidando gli
operatori del settore in un percorso di adozione con-
sapevole e di successo. Sullo sfondo di tale trasfor-
mazione tecnologica, inoltre, si staglia la grande
trasformazione, abilitata dalle tecnologie Blockchain,
delle valute digitali che, nel breve periodo, modificher-
anno le forme di scambio, riconciliazione e di paga-
mento dell’intero comparto finanziario. AI e Blockchain
segneranno la qualità della nuova fase.

2. lE applIcazIonI pRatIchE: comE l’Ia Sta GIà
tRaSFoRmanDo la mIcRoFInanza
L’IA non è una tecnologia monolitica, ma un insieme di
strumenti che possono essere applicati a varie fasi della
catena del valore della microfinanza. 
La rivoluzione digitale, guidata dall’IA, sta dunque
generando una nuova grammatica della microfinanza,
dove la capacità di adattamento e di innovazione

ABSTRACT
L’Intelligenza Artificiale (IA) non è più una tecnologia futuribile, ma un vettore trasformativo
concreto per il settore della microfinanza e per le micro, piccole e medie imprese (MPMI) che ne
usufruiscono. Questo articolo esplora le opportunità operative offerte dall’IA, dall’automazione dei
processi alla creazione di prodotti finanziari iper-personalizzati, passando per il potenziamento dei
sistemi di antifrode. Parallelamente, si analizza il panorama normativo in evoluzione, sia a livello in-
ternazionale che nazionale, evidenziando come un approccio “by design” alla compliance e all’etica
non sia un vincolo, ma un fattore abilitante per un’innovazione sostenibile e inclusiva. L’obiettivo è
delineare una roadmap affinché gli attori del microcredito possano governare la transizione digitale,
trasformando l’IA in uno strumento di rafforzamento della propria missione d’impatto.

Artificial Intelligence (AI) is no longer a future technology, but a concrete transformative vector for
the microfinance sector and the micro, small, and medium enterprises (MSMEs) it serves. This article
explores the operational opportunities offered by AI, from process automation to the creation of hy-
per-personalized financial products, and the enhancement of anti-fraud systems. Concurrently, it
analyses the evolving regulatory landscape at both the international and national levels, highlighting
how a “by design” approach to compliance and ethics is not a constraint but an enabling factor for
sustainable and inclusive innovation. The goal is to outline a roadmap for microfinance actors to
govern the digital transition, transforming AI into a tool for strengthening their impact mission.
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diventa il cuore pulsante della competitività. Le
imprese che sapranno cogliere per prime queste
opportunità saranno in grado di tracciare nuove rotte
di sviluppo, favorendo non solo la crescita economica
ma anche una maggiore inclusione sociale. In questo
scenario, il proverbio “chi si ferma è perduto” risuona
più che mai attuale, spronando il settore a non
rimanere ancorato a modelli tradizionali ma ad
abbracciare con coraggio la trasformazione digitale.
I dati parlano chiaro: il mercato globale dell’IA nei
servizi finanziari è destinato a passare dagli 8,3 miliardi
di dollari del 2019 a 130 miliardi di dollari previsti per
il 2027, con oltre l’85% delle istituzioni finanziarie che
già utilizza l’IA in qualche forma.
La tabella seguente sintetizza le principali applicazioni.

3. Il quaDRo noRmatIvo ED EtIco: navIGaRE
tRa oppoRtunItà E RESponSabIlItà

L’entusiasmo per le potenzialità dell’IA deve essere bi-
lanciato da un’attenzione rigorosa al quadro normativo
in rapida evoluzione. I regolatori a livello globale stanno
ponendo l’accento sulla trasparenza, la correttezza al-
goritmica e la protezione dei dati. Per un settore come
la microfinanza, fondato sulla fiducia e su finalità so-
ciali, integrare questi principi fin dalla progettazione
(“ethics by design”) è imperativo.

pRIncIpI chIavE E SvIluppI noRmatIvI:
• trasparenza e “Spiegabilità” (Explainability): Le de-

cisioni creditizie basate su algoritmi non possono es-
sere scatole nere. Negli USA, il Consumer Financial
Protection Bureau (CFPB) ha chiarito che le norma-
tive che vietano la discriminazione creditizia si appli-
cano a tutte le decisioni, indipendentemente dalla
tecnologia utilizzata, e che gli istituti devono essere
in grado di fornire “ragioni specifiche e accurate” per
le decisioni avverse. Questo richiede lo sviluppo di
modelli di IA interpretabili.

• lotta alla Discriminazione algoritmica: Gli algoritmi,
se addestrati su dati storici distorti, rischiano di per-
petuare o addirittura amplificare discriminazioni es-
istenti. L’”aI bill of Rights” statunitense, sebbene
non vincolante, fornisce una chiara direzione di mar-
cia, indicando tra i principi fondamentali le “pro-
tezioni dalla discriminazione algoritmica”. È quindi
essenziale procedere ad audit regolari dei modelli
per individuarne e mitigarne i bias.

• privacy e Sicurezza dei Dati: La capacità dell’IA di
elaborare grandi moli di dati solleva naturali preoc-
cupazioni per la privacy. L’aggiornamento delle re-
gole di attuazione del Gramm-Leach-Bliley Act
(GLBA) negli USA impone alle istituzioni finanziarie
(incluse le fintech) di implementare misure di si-
curezza prescrittive, come la crittografia e l’autenti-
cazione multifattore. In Europa, il perimetro di
riferimento rimane il GDPR.

Area di Applicazione Descrizione e Impatto 

Automazione dei Processi Automazione di compiti ripetitivi come l’inserimento dati, l’analisi documenti iniziale e
la gestione di richieste di base. 
Impatto: riduzione di costi ed errori, liberando risorse umane per attività a maggior va-
lore aggiunto.

Scoring del Credito e Valutazione del Rischio Sviluppo di modelli di credit scoring alternativi che analizzano dati non tradizionali (es.
transazioni commerciali, utility payments, dati satellitari per l’agrifinanza, ecc…). 
Impatto: inclusione di clienti “thin file” o “no file”, con valutazioni più accurate e dina-
miche del merito creditizio.

Personalizzazione dei Prodotti Analisi dei comportamenti e delle esigenze specifiche dei clienti per sviluppare prodotti
finanziari iper-personalizzati (es. microassicurazioni parametriche, piani di rimborso
flessibili). 
Impatto: aumento della customer satisfaction e della fidelizzazione della clientela.

Frodi e Cybersicurezza Identificazione in tempo reale di pattern anomali nelle transazioni o nei comportamenti
degli utenti che possano indicare tentativi di frode. 
Impatto: protezione del patrimonio dell’istituto e della clientela, con rafforzamento della
fiducia nel sistema.

Assistenza Clienti (Chatbot) Implementazione di chatbot avanzati in grado di gestire richieste in linguaggio natura-
le, 24/7, per domande frequenti e supporto di base. 
Impatto: miglioramento dell’esperienza cliente e riduzione dei costi del servizio di sup-
porto.
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Il quaDRo noRmatIvo EuRopEo
Le norme europee su AI e finanza ruotano attorno a un
“triangolo” regolatorio: AI Act, regole di vigilanza
finanziaria (CRR/CRD, Solvency II, MiFID ecc.) e il blocco
“digitale-fintech” (DORA, MiCA, AML, linee guida EBA). 

le regole dell’aI act
L’AI Act introduce un regime basato sul rischio
(inaccettabile, alto rischio, rischio limitato, minimo) che
si applica anche ai servizi finanziari. I sistemi di AI usati
per credit scoring, valutazione dell’affidabilità creditizia
o gestione del rischio rientrano tra gli “high-risk
systems”, con obblighi stringenti su governance,
gestione del rischio, data quality, documentazione
tecnica, logging, trasparenza e human oversight. Nel
settore finanziario, l’AI Act si innesta sulle norme già
esistenti: le autorità che oggi vigilano su banche,
assicurazioni e mercati (EBA, ESMA, EIOPA, autorità
nazionali) diventano anche supervisori AI per questi
soggetti. 

le norme finanziarie settoriali e le aI
L’AI Act rinvia espressamente alle leggi UE che fissano
requisiti prudenziali e di governance per banche e
intermediari (es. CRR/CRD, MiFID II, PSD2, Solvency II),
chiarendo che tali requisiti valgono anche per l’uso di
sistemi di AI. L’EBA ha mappato le prescrizioni dell’AI
Act (monitoraggio, incident reporting, logging, gestione
del rischio modello) con gli obblighi già esistenti per le
banche (risk management, controlli interni,
ICAAP/SREP, ecc.), specie per il credito e il credit
scoring. Implicazione pratica: un modello di AI per
concessione del credito deve rispettare
contemporaneamente gli standard del sistema di
controllo interno bancario e quelli dell’AI Act
(conformity assessment se high-risk, evidenze di
explainability, audit trail). 

le norme “digital finance” (DoRa, mica, aml, DeFi)
DORA (Digital Operational Resilience Act) impone
requisiti molto stringenti su ICT risk management, test
di resilienza, incident reporting e controllo dei critical
third-party providers, rilevanti per infrastrutture AI
usate nei servizi finanziari. MiCA disciplina emittenti di
crypto-asset, ART e EMT, con linee guida EBA/ESMA
che toccano anche l’uso di AI in ambiti come
sorveglianza di mercato, gestione del rischio e
compliance (es. AML, travel rule), soprattutto per

piattaforme crypto e pagamenti. L’EBA sottolinea che
chi adotta AI e machine learning in finanza deve
anticipare la piena applicazione dell’AI Act, garantendo
uso etico, spiegabile e conforme alle norme di tutela
del consumatore, antiriciclaggio e stabilità finanziaria. 

Focus specifico su banche e pagamenti
Per banche e payment institutions, EBA ha prodotto
fact sheet e documenti di orientamento sull’impatto
dell’AI Act, con particolare attenzione a:
creditworthiness e credit scoring, AML/frode, gestione
del rischio e modellistica interna. L’approccio è di
“complementarità”: non si crea un nuovo strato
autonomo di compliance, ma si integra l’AI Act nei
framework già esistenti di governance, risk
management, ICT e outsourcing

4. RaccomanDazIonI pRatIchE pER
un’aDozIonE conSapEvolE DEll’Ia
Per integrare con successo l’IA nella propria strategia,
gli operatori della microfinanza dovrebbero
considerare i seguenti passi:
1. valutare e “auditare”: Condurre una revisione

completa degli strumenti di IA in uso o pianificati,
verificandone la conformità alle leggi applicabili e
sottoponendoli a bias audit per prevenire la
discriminazione.

2. conoscere i propri Dati: Mappare con precisione
quali dati personali vengono raccolti, per quale
scopo, come sono conservati e con chi sono
condivisi. Questo è il fondamento per qualsiasi
implementazione di IA compliant.

3. proteggere e comunicare: Implementare politiche
di sicurezza dei dati robuste e assicurarsi di
comunicare in modo trasparente ai clienti l’uso di
strumenti di IA, ove richiesto dalla legge, e le proprie
politiche sulla privacy.

4. Investire sul capitale umano: Formare il personale
esistente per lavorare a fianco degli strumenti di IA
e considerare l’assunzione di figure ibride che
combinino competenze finanziarie, etiche e data
science.

5. adottare una Governance Etica: Istituire un
comitato etico interno o ricorrere a comitati
consultivi esterni per supervisionare lo sviluppo e
l’implementazione dei progetti di IA, allineandoli alla
missione sociale dell’organizzazione.
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AI E AVATAR PER IL TRASFERIMENTO DI
CONOSCENZE: DALLA SPERIMENTAZIONE
UNIVERSITARIA ALLA REALIZZAZIONE DI
MODELLI E TECNOLOGIE PER L’IMPRESA

IL CASO DELL’INSUBRIA COORDINATA DA DAVIDE TOSI

Emma EvangElista
Direttore Microfinanza

Entrare in univer-
sità e relazionarsi
con un’intelligenza
artificiale che ti sp-
iega il programma
come fosse il tuo
docente. È questa
la novità che l’Uni-
versità dell’Insub-
ria ha realizzato
grazie al team di
ricerca e sviluppo guidato da Davide Tosi, docente di Sis-
temi di Elaborazione dell’Informazione e delegato della
Rettrice all’Intelligenza Artificiale. Gli usi e gli abusi, i fal-
limenti e le potenzialità di strumenti che possono di-
ventare un buon collega d’ufficio e che possono
sostenere l’intelligenza umana coadiuvando le attività
di previsione e controllo degli eventi anche nel settore
industriale. Il professor Tosi, gemello reale dell’AI, rac-
conta a Microfinanza la realtà e i progetti in campo per
progettare il futuro. 

Professore, lei è stato il primo avatar
dell’università, creato con intelligenza artificiale
che risponde alle domande degli studenti. Perché
introdurre una novità del genere? Cosa
comporta? E quanto è efficace? 

Deriva da una necessità dei nostri studenti, di questa
generazione di studenti e di ragazzi, che tendono ad es-
sere molto timidi e quindi riducono al minimo il rap-
porto diretto con i docenti, utilizzano poco anche il
tempo dei ricevimenti che noi mettiamo a disposizione
nei nostri uffici. Allora abbiamo pensato di fornire uno
strumento che fosse in parte “asettico”, perché ovvia-
mente non c’è l’interazione con una persona, e allo
stesso tempo colmi in parte le difficoltà degli studenti.
Quindi gli studenti possono interfacciarsi con questo

Human Digital
Twin, che è una
copia 100% vir-
tuale, quasi iden-
tica a me, sia nella
forma che nella
voce sintetizzata, e
nei contenuti degli
insegnamenti che
è in grado di erog-
are. Gli studenti

possono interfacciarsi e chiedere chiarimenti su lezioni
o comunque attività viste in aula.
Ovviamente questo è uno strumento, come ripeto sem-
pre, di supporto, non deve essere uno strumento di sos-
tituzione né del docente né delle attività che vengono
fatte in aula, perché ovviamente in aula viene portata
oltre all’umanità del docente e la parte esperienziale
del docente, che un avatar digitale non può avere.
Un’altra esperienza fatta dalla nostra Università è stata
la realizzazione dell’avatar di Gabriele D’Annunzio
sviluppato per la Fondazione del Vittoriale degli Italiani
su impulso del professor Giordano Bruno Guerri. 

Un’esperienza del genere potrebbe essere
traslata all’interno di un’impresa per la
risoluzione di quali tipi di problemi, o comunque
in quale comparto lei vedrebbe meglio
un’applicazione del genere? 

Stanno nascendo soluzioni di questo tipo che vedono
l’implementazione di  quelli che si chiamano agenti in-
telligenti, che sono appunto degli avatar in grado di ge-
stire dei sottoproblemi a livello aziendale, industriale.
Un esperimento che abbiamo fatto, per esempio, è
quello di cercare di creare un orchestratore di diversi
agenti in grado di rispondere a delle domande speci-
fiche. Per esempio, abbiamo un operaio che deve usare
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un muletto particolare, piuttosto che andarsi a leggere
la documentazione di quel muletto e tutte le norme di
sicurezza che deve applicare, interroga questo agente
particolare e chiede come deve utilizzare il muletto in
questione. Ogni agente è specializzato, per esempio, su
un prodotto specifico, piuttosto che su un apparato
aziendale specifico e l’orchestratore, una volta che
riceve la domanda dall’impiegato, dall’operaio, o co-
munque dal dipendente, è in grado di smistare a questi
agenti la domanda e ricevere la risposta più adeguata
per chi ha fatto richiesta. 

Questo è un applicativo che può essere usato
nella parte di addestramento e formazione, ma
lei quali altri impieghi dell’AI vedrebbe per
l’impresa? 

Ad oggi l’uso dell’intelligenza artificiale a livello azien-
dale in Italia è abbastanza povero. 
I dati Istat più recenti ci dicono che solo una piccola per-
centuale delle PMI ha provato a introdurre progetti di
intelligenza artificiale e a portare avanti delle soluzioni,
a integrare delle soluzioni di intelligenza artificiale.
Questo è un po’ meno vero per le grandi imprese che
invece nel 60% dei casi dicono già di utilizzare intelli-
genza artificiale, però a livello di piccole imprese, medie
imprese, l’uso e l’integrazione dell’intelligenza artificiale
è ancora veramente ridotto. Facciamo attenzione che
l’intelligenza artificiale non è solo l’intelligenza artificiale
generativa, quindi non è solo l’uso di chat GPT o copilot
o comunque strumenti di chatbot equivalenti. L’intelli-
genza artificiale è anche tutta la parte di modelli pred-
ittivi, modelli di classificazione, di clustering, modelli di
generazione dei contenuti, modelli per la classificazione
delle immagini, quindi c’è tutto un mondo che potrebbe
essere applicato alle nostre imprese per supportare i
task di ogni giorno. Noi per esempio, come Università
degli Studi dell’Insubria, abbiamo attivato un progetto
di ricerca con l’ospedale di Niguarda e il Politecnico di
Milano per creare un avatar di un medico che è in grado
di interagire con pazienti che sono affetti da scompenso
cardiaco: piuttosto che avere interviste una volta al
mese col medico reale, hanno delle interviste setti-
manali con questo avatar che raccoglie l’andamento
delle risposte dei pazienti. In base a un’analisi vocale
che viene fatta sulle risposte si cerca di capire la con-
dizione del paziente, se c’è un miglioramento, o un peg-
gioramento.
Ci sono molti progetti innovativi e significativi che ve-

dono l’utilizzo dell’intelligenza artificiale in contesti di-
versi, come per esempio quello sanitario, ma l’abbiamo
applicata anche all’agricoltura per predire quella che è
la qualità di prodotti vinicoli e di oli italiani, a partire da
analisi chimico-fisiche, è possibile predire quella che
potrebbe essere poi la percezione qualitativa dell’u-
tente finale. Abbiamo applicato diversi anni fa alcuni
modelli per predire l’andamento del covid per capire
come dimensionare gli ospedali e le aree per le terapie
intensive. Alcuni modelli possono essere applicati nel-
l’ambito delle municipalità e delle smart cities, per es-
empio per predire traffico veicolare, gli spostamenti
anche per i grandi eventi. Per le olimpiadi invernali Mi-
lano-Cortina, ci sono modelli per gestire la logistica dei
visitatori in tempo reale per determinare gli sposta-
menti tra i vari siti delle gare. Quindi a livello di applic-
abilità gli scenari sono tantissimi e si spera che le
aziende medio-piccole italiane inizino a capire le poten-
zialità che ci sono dietro questi strumenti. 

Secondo lei i limiti quali sono in questo
momento? Sono limiti di conoscenza, limiti di
capacità, limiti economici? 

È un insieme generale. Ci sono limiti di conoscenza e
qui il nostro compito è formare, fare convegni dove si
presentano soluzioni o comunque applicazioni dell’in-
telligenza artificiale, perché dal punto di vista econom-
ico creare degli strumenti di prova, proprio quelli che
noi chiamiamo proof of concept, è molto economico. Il
problema è che comunque le medie e piccole aziende
italiane sono molto focalizzate sul loro day to day busi-
ness, sul loro lavoro giornaliero, e pensare di affiancare
un qualcosa di nuovo collaterale probabilmente è quello
che limita un po’ l’applicabilità. Non devono essere nec-
essariamente progetti grossi da milioni di euro, devono

Davide Tosi
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essere delle prove, delle sperimentazioni che poi pos-
sono magari portare a dei progetti più grandi, però
bisogna iniziare a fare delle sperimentazioni. 

I fondi europei, il PNRR, piuttosto che altre
tipologie di fondi possono essere utili anche e
soprattutto alle università per promuovere
questa sperimentazione? 

Sì, sicuramente fondi di questo tipo sono utili e sono
necessari per le università e per i centri di ricerca, per-
ché noi per fare ricerca e trasferimento tecnologico alle
industrie abbiamo bisogno di questi finanziamenti,
sono gli unici finanziamenti che abbiamo a disposizione
per fare della ricerca, più ovviamente quelli ministeriali
o quelli che magari arrivano da enti privati, però sono
fondi necessari per poter fare ricerca, innovazione e per
portarla poi all’industria.

Quali sono, oggi, i limiti dell’intelligenza
artificiale e secondo lei qual è la naturale
evoluzione che ci potrà permettere quel salto di
qualità? 

Al momento questi strumenti non sono ancora comple-
tamente affidabili, sappiamo che soffrono di quelle che
si chiamano allucinazioni, sappiamo che spesso non
sono precisi nelle risposte che danno, però dobbiamo
anche considerare che questi sono strumenti a sup-
porto di ciò che viene fatto, non bisogna mai pensare
che questi strumenti debbano sostituirci nel nostro la-
voro quotidiano. Stiamo cercando di sviluppare dei sis-
temi che si chiamano autoadattativi, noi li chiamiamo
self-healing, ovvero capaci di auto modificarsi, adattarsi
per risolvere i problemi delle allucinazioni, ovvero di
quei contenuti che vengono inventati di sana pianta da
questi large language model, quindi dagli strumenti
come chat gpt eccetera, e lo stiamo facendo proprio per
risolvere alcuni dei limiti grossi che hanno questi stru-
menti, però ripeto l’output deve essere sempre verifi-
cato. Secondo me è il momento di pensare a un’unione
collettiva dell’intelligenza umana con quella digitale e
artificiale di supporto e di scambio di conoscenza, per-
ché alcune cose che fa l’intelligenza artificiale per es-
empio non siamo in grado di farle, quando dobbiamo
guardare 100 miliardi di righe di un file che contiene in-
finiti dati, noi non sappiamo farlo. L’intelligenza artifi-
ciale lo sa fare e magari genera conoscenza da
quest’analisi di questi dati molto grandi. Dobbiamo en-
trare in un’ottica dove abbiamo un’intelligenza di sup-

porto ulteriore: un nuovo collega che ci sta di fianco e
che ci può aiutare nelle attività di tutti i giorni, che non
è il collega alla quale io devo scaricare il mio lavoro e
faccio lavorare lui al posto mio, ma deve essere un col-
lega con la quale io mi confronto, da cui posso avere
spunti intelligenti, importanti, ma devo sempre stare at-
tento a quello che mi dice.

Cosa pensa dell’AI-ACT? 
Da una parte ritengo che sia giusto limitare l’applicabil-
ità dell’intelligenza artificiale, dall’altra questa regola-
mentazione non deve frenare lo sviluppo, perché ripeto,
a livello italiano l’applicabilità dell’intelligenza artificiale
in azienda e nelle aziende italiane è molto bassa, a liv-
ello europeo siamo i fanalini di coda, figurarsi a livello
mondiale dove abbiamo USA e Cina che vanno dieci
volte alla velocità dell’Europa, quindi non dobbiamo in-
trodurre delle regole che vanno a rallentare ulterior-
mente il processo di applicazione dell’intelligenza
artificiale. 

È necessario limitare anche l’etica? 
La questione etica ha sempre una doppia visione, il
problema che vedo io quando alcuni miei colleghi par-
lano di etica nell’uso dell’intelligenza artificiale o di
un’intelligenza artificiale generale, mondiale, buona, mi
fa un po’ sorridere perché noi non abbiamo una con-
cezione comune di quello che è buono a livello mondi-
ale, cioè quello che è buono per noi occidentali magari
per il mondo orientale è cattivo o viceversa.
Uno perché quello che è etico per noi magari ripeto non
è etico per qualcun altro, due perché magari noi ap-
plichiamo i nostri principi ci freniamo nello sviluppo di
certe tecnologie ma dall’altra parte questo principio
etico non ce l’hanno, vanno avanti a investire su quella
tecnologia o su quello sviluppo e quindi anche lì il di-
vario diventa sempre più ampio. 

Cosa riserva il futuro?
Il salto vero che si può fare è iniziare a pensare a un uso
del quantum computing anche per l’intelligenza artifi-
ciale. Stiamo parlando di cose futuristiche, ad oggi, ci
sono delle prime implementazioni abbastanza semplici
ma se vogliamo guardare al medio-lungo termine a liv-
ello di ricerca scientifica bisogna andare verso l’inte-
grazione del quantum computing e dell’intelligenza
artificiale.
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CYBERSECURITY: RESILIENZA
CIBERNETICA DELLE MICRO E PICCOLE

IMPRESE E DELLA PA, UN NUOVO
PARADIGMA SIGLATO ACN ED ENM

claudio vErZola
Area IT Cyber Security – Ente Nazionale per il Microcredito

ABSTRACT - The Memorandum of Understanding between the National Cybersecurity Agency and
the National Microcredit Agency: A New Paradigm for Cyber Resilience of Micro and Small
Enterprises and Public Administrations
This article examines the Memorandum of Understanding signed between the National Cybersecurity
Agency (ACN) and the National Microcredit Agency (ENM), aimed at strengthening cyber resilience
and digital readiness of Italian enterprises and public administrations. The analysis explores the
MicroCyber European Digital Innovation Hub project, led by ENM, which provides cybersecurity
services to micro and small enterprises in Southern Italy. The article contextualizes these initiatives
within the current geopolitical scenario, marked by the 60% increase in hybrid attacks against
critical infrastructures reported by NATO and Admiral Giuseppe Cavo Dragone’s statements on the
need for a more proactive approach to cyber defense. Particular attention is devoted to the
opportunities for young entrepreneurs in the cybersecurity sector, highlighting how microcredit can
support business creation in a market with immediate demand, contributing to national security
while fostering economic development.

PAROLE CHIAVE: CYBERSICUREZZA, MICROCREDITO, EUROPEAN DIGITAL INNOVATION HUB,
GIOVANI IMPRENDITORI, SICUREZZA NAZIONALE

sommario
1. introduzione
2. 2. il quadro normativo di riferimento
3. il protocollo d’intesa acn-Enm: contenuti e

finalità
4. il progetto microcyber: l’European digital

innovation hub a guida Enm
5. le migliori pratiche per la resilienza

cibernetica delle pmi

6. le misure di sicurezza per le pubbliche
amministrazioni

7. il contesto geopolitico e le dichiarazioni
dell’ammiraglio cavo dragone

8. opportunità per i giovani imprenditori: la
cybersicurezza come settore strategico. 

9. il ruolo della formazione e della
sensibilizzazione. 
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1. IntRoDuzIonE
La trasformazione digitale che caratterizza il con-
testo economico contemporaneo porta con sé
opportunità di sviluppo significative ma anche
rischi sempre più pervasivi, tra cui l’aumento
esponenziale degli attacchi informatici. In questo
scenario, le piccole e medie imprese italiane, che
rappresentano oltre il 99% del tessuto imprendi-
toriale nazionale, risultano particolarmente es-
poste alle minacce cibernetiche, spesso a causa
di risorse limitate e misure di sicurezza meno ro-
buste rispetto alle grandi organizzazioni.
È in questo contesto che si inserisce il Protocollo
d’Intesa recentemente firmato tra l’Agenzia per
la Cybersicurezza Nazionale (ACN) e l’Ente
Nazionale per il Microcredito (ENM)1, un accordo
che inaugura un’azione coordinata volta al raf-
forzamento della resilienza cibernetica e della
prontezza digitale delle imprese e delle Pubbliche
Amministrazioni italiane. Tale intesa si affianca al
progetto MicroCyber, l’European Digital Innova-
tion Hub di cui l’ENM è capofila, consolidando il
ruolo dell’Ente quale attore strategico nella dif-
fusione della cultura della cybersicurezza. Il pre-
sente contributo si propone di analizzare questi
sviluppi, inquadrandoli nel più ampio contesto
normativo e geopolitico, anche alla luce delle re-
centi dichiarazioni dell’Ammiraglio Giuseppe Cavo
Dragone sulla crescente minaccia degli attacchi
ibridi.

2. Il quaDRo noRmatIvo DI RIFERImEnto
Il Protocollo d’Intesa tra ACN ed ENM si colloca
all’interno di un articolato quadro normativo che
ha visto negli ultimi anni un significativo rafforza-
mento degli obblighi in materia di cybersicurezza.
Sul piano nazionale, la legge 28 giugno 2024, n.
902 ha introdotto disposizioni stringenti in materia
di rafforzamento della cybersicurezza nazionale
e di reati informatici, prevedendo l’adozione di
misure specifiche per le pubbliche amminis-
trazioni e istituendo nuovi obblighi di notifica
degli incidenti.
A livello europeo, il decreto legislativo 4 settem-
bre 2024, n. 1383 ha recepito la direttiva (UE)
2022/2555, nota come direttiva NIS2, che amplia
significativamente il perimetro dei soggetti ob-
bligati e rafforza le misure di sicurezza richieste.

Tale decreto prevede un ampio catalogo di obb-
lighi relativi alla sicurezza della catena di approvvi-
gionamento, alla manutenzione dei sistemi infor-
mativi e di rete, nonché alla sicurezza e
all’affidabilità del personale.
La Strategia Nazionale di Cybersicurezza 2022-
2026 completa il quadro di riferimento, individ-
uando tre obiettivi fondamentali: la protezione
degli asset strategici nazionali, la risposta a mi-
nacce e incidenti cibernetici, e lo sviluppo sicuro
delle tecnologie digitali. Tale strategia riconosce
nella formazione e nella sensibilizzazione elementi
essenziali per innalzare i livelli di sicurezza e re-
silienza cibernetica del Paese.

3. Il pRotocollo D’IntESa acn-Enm: con-
tEnutI E FInalItà
Attraverso il Protocollo d’Intesa, l’ACN e l’ENM si
impegnano a realizzare attività congiunte di sen-
sibilizzazione, eventi formativi, workshop tematici
e seminari, dedicati a diversi destinatari: dagli op-
eratori in servizi ausiliari non finanziari di assis-
tenza e monitoraggio del microcredito, alle micro
e piccole imprese, ai professionisti e lavoratori
autonomi, fino alle pubbliche amministrazioni.
L’accordo prevede percorsi formativi differenziati
e articolati in funzione del livello di maturità dig-
itale e delle esigenze operative dei destinatari.
Tale approccio modulare risponde all’esigenza di
raggiungere con efficacia un pubblico estrema-
mente eterogeneo, dalle microimprese artigiane
alle amministrazioni locali, calibrando i contenuti
formativi sulle specifiche necessità e competenze
pregresse.
La scelta dell’ENM come partner istituzionale
dell’ACN appare particolarmente significativa.
L’Ente, infatti, opera a stretto contatto con le fasce
più vulnerabili del tessuto imprenditoriale italiano,
quelle che più difficilmente accedono ai canali
tradizionali di formazione sulla cybersicurezza e
che, contestualmente, risultano tra le più esposte
agli attacchi informatici.

4. Il pRoGEtto mIcRocybER: l’EuRopEan
DIGItal InnovatIon hub a GuIDa Enm
Il Protocollo d’Intesa con l’ACN si inserisce in una
più ampia strategia dell’Ente Nazionale per il Mi-
crocredito nel campo della cybersicurezza, che
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trova la sua massima espressione nel progetto
MicroCyber4. Si tratta di un European Digital In-
novation Hub (EDIH) selezionato dalla Commis-
sione Europea nell’ambito della call “DIGITAL-
2021-EDIH-01” del programma Digital Europe, di
cui l’ENM è capofila e coordinatore.
Il progetto, cofinanziato al 50% dalla Commissione
Europea e al 50% dal Ministero delle Imprese e
del Made in Italy, ha una durata iniziale di 36
mesi, estendibile per ulteriori 24 mesi al raggiung-
imento degli obiettivi prefissati. Il partenariato
pubblico-privato che sostiene MicroCyber riunisce
eccellenze del mondo accademico, della ricerca
e della consulenza5, garantendo un’offerta di
servizi completa e integrata.
MicroCyber ha come focus tecnologico lo sviluppo
e la diffusione di competenze digitali innovative
in materia di cybersecurity presso le micro e pic-
cole imprese, i professionisti e le pubbliche am-
ministrazioni locali delle sette regioni del Mezzo-
giorno d’Italia6. L’obiettivo è rendere il livello di
digitalizzazione del target sicuro e compatibile
con un ambiente economico profondamente
trasformato dalle sfide tecnologiche contempo-
ranee.
I servizi offerti da MicroCyber includono: la valu-
tazione della maturità digitale attraverso il Digital
Maturity Assessment Tool (DMAT); lo svolgimento
di attività di Cyber Range, con simulazioni di sce-
nari di attacco informatico; sessioni formative on-
line e in presenza; mentoring personalizzato; e
percorsi di “Test-before-Invest” che consentono
alle imprese di sperimentare soluzioni di cyber-
security prima di procedere con investimenti
strutturati.
La peculiarità di MicroCyber risiede nella capacità
di coniugare consulenza tecnica e accompagna-
mento finanziario, grazie all’esperienza unica
dell’ENM nel campo del microcredito e dell’im-
prenditorialità sociale. Il progetto può infatti pro-
muovere strumenti quali il microcredito impren-
ditoriale, il supporto per la partecipazione a bandi
pubblici, la connessione con investitori e l’accesso
a strumenti finanziari innovativi come il crowd-
funding.
Sul piano della cooperazione internazionale, Mi-
croCyber ha già attivato collaborazioni e di-
namiche di cross-fertilization con altri EDIH eu-

ropei attivi nel campo della cybersecurity, attra-
verso la sottoscrizione di protocolli d’intesa con
hub spagnoli, cechi e portoghesi. Tale dimensione
transnazionale consente di condividere best prac-
tices e di costruire un ecosistema europeo di
difesa condiviso.

5. lE mIGlIoRI pRatIchE pER la RESIlIEnza
cIbERnEtIca DEllE pmI
Il Rapporto Cyber Index PMI 20247 fotografa una
situazione di marcata immaturità delle PMI ital-
iane nella gestione dei rischi cyber: con un pun-
teggio medio di 52 su 100, ben al di sotto della
soglia di sufficienza fissata a 60, emerge come
solo il 15% delle imprese intervistate adotti un
approccio strutturato alla cybersicurezza, mentre
il 56% risulta poco consapevole o totalmente im-
preparato.
L’ACN ha pubblicato guide specifiche per i dirigenti
delle PMI8 che individuano una serie di misure
fondamentali per il rafforzamento della postura
cyber. Tra le raccomandazioni principali si seg-
nalano: l’adozione dell’autenticazione a più fattori
(MFA) per l’accesso a tutti i sistemi aziendali; la
gestione di backup adeguatamente protetti, con
particolare attenzione alla loro separazione dalla
rete principale; la cifratura dei dati sensibili; la
limitazione dei privilegi utente secondo il principio
del minimo privilegio e l’adozione di approcci Zero
Trust; la selezione accurata di fornitori IT qualifi-
cati; e la nomina di un responsabile per la cyber-
sicurezza.

Claudio Verzola
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6. lE mISuRE DI SIcuREzza pER lE pub-
blIchE ammInIStRazIonI
Per le pubbliche amministrazioni, l’ACN ha pub-
blicato le Linee guida per il rafforzamento della
resilienza9, articolate in due parti: la prima indi-
vidua le misure di sicurezza da adottare, la sec-
onda supporta e indirizza nell’implementazione
delle medesime, descrivendone le modalità rac-
comandate.
Nel settembre 2025, l’ACN ha inoltre diffuso un
Vademecum specifico per i dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni10, contenente dodici buone
pratiche di cybersecurity di base. Tale documento
risponde all’urgenza di un approccio responsabile
per difendere la sicurezza digitale della Pubblica
Amministrazione, considerato che nel 2024 si
sono registrati 756 eventi cyber contro la P.A., di
cui il 50% originati da errori umani11.
Tra le raccomandazioni fondamentali per i dipen-
denti pubblici figurano: l’attivazione dell’autenti-
cazione a più fattori, l’evitare connessioni a reti
Wi-Fi pubbliche non protette, la segnalazione
tempestiva di ogni anomalia, l’utilizzo della mail
istituzionale esclusivamente per attività lavora-
tive, e il divieto di inserire dati sensibili nelle chat
di intelligenza artificiale.

7. Il contESto GEopolItIco E lE
DIchIaRazIonI DEll’ammIRaGlIo cavo
DRaGonE
Le iniziative di rafforzamento della cybersicurezza
descritte nei paragrafi precedenti assumono un
significato ancora più rilevante se contestualizzate
nel quadro geopolitico attuale, caratterizzato da
un’escalation senza precedenti degli attacchi ib-
ridi. L’Ammiraglio Giuseppe Cavo Dragone, Presi-
dente del Comitato Militare della NATO, in una
recente intervista al Financial Times12, ha
dichiarato che l’Alleanza Atlantica sta valutando
la possibilità di adottare un approccio più aggres-
sivo nella risposta agli attacchi informatici, ai sab-
otaggi e alle violazioni dello spazio aereo.
“Stiamo analizzando tutto... Sul fronte infor-
matico, siamo in un certo senso reattivi. Essere
più aggressivi o proattivi invece che reattivi è
qualcosa a cui stiamo pensando”, ha affermato
l’Ammiraglio. Le sue parole riflettono un cambio
di paradigma nella dottrina di sicurezza occiden-

tale, storicamente incentrata su un approccio reat-
tivo. Secondo Cavo Dragone, un “attacco preven-
tivo” potrebbe essere considerato un’”azione
difensiva”, pur riconoscendo che tale prospettiva
“è più lontana dal nostro normale modo di pen-
sare e di comportarci”.
I dati del Centro di Eccellenza della NATO per la
Difesa Cyber sono allarmanti: gli attacchi ibridi
contro infrastrutture critiche, secondo le rile-
vazioni del 2025, sono aumentati del 60% rispetto
all’anno precedente13. “Il cyberspazio è oggi la
prima linea di combattimento quotidiana della
competizione strategica”, ha sottolineato l’Ammi-
raglio agli Stati Generali Difesa, Spazio e Cyber-
security.
La guerra ibrida, che si manifesta attraverso cy-
ber-attacchi, sabotaggi di infrastrutture critiche
e operazioni di disinformazione, vive in uno spazio
liminale, sotto la soglia dell’articolo 5 del Trattato
NATO, ma troppo significativa per essere trattata
come semplice criminalità. Questo scenario ob-
bliga l’Alleanza a ridefinire il concetto stesso di
deterrenza e sollecita tutti gli attori, pubblici e
privati, a innalzare i propri livelli di protezione.
In questo contesto, l’Italia non può essere spet-
tatrice esterna. La rete dei cavi sottomarini che
attraversano il Mediterraneo, le infrastrutture en-
ergetiche offshore e la centralità di basi strate-
giche rendono il nostro Paese un potenziale
bersaglio di operazioni ibride. Le iniziative come
il Protocollo ACN-ENM e il progetto MicroCyber
rappresentano pertanto non solo strumenti di
sviluppo economico e di inclusione digitale, ma
veri e propri presidi di sicurezza nazionale.

8. oppoRtunItà pER I GIovanI ImpREnDI-
toRI: la cybERSIcuREzza comE SEttoRE
StRatEGIco
C’è un aspetto che merita particolare attenzione
e che riguarda le nuove generazioni di profes-
sionisti e imprenditori. Il quadro delineato nei
paragrafi precedenti, pur nella sua complessità,
disegna in realtà uno scenario di straordinaria op-
portunità per chi voglia avviare un’attività im-
prenditoriale nel settore della cybersicurezza.
Proviamo a ragionare insieme su questo punto,
perché credo sia fondamentale che i giovani com-
prendano la portata di ciò che sta accadendo.
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Da un lato abbiamo oltre 4,5 milioni di PMI ital-
iane con un livello medio di maturità cyber di 52
su 100, ben sotto la sufficienza. Solo il 15% adotta
un approccio strutturato alla sicurezza informat-
ica. Dall’altro, abbiamo una normativa europea e
nazionale sempre più stringente, che obbliga pro-
gressivamente tutte le organizzazioni ad
adeguarsi. Nel mezzo, c’è un mercato vastissimo
di servizi di cybersecurity che attende di essere
servito da professionisti competenti. Non si tratta
di un mercato futuro o potenziale: è un mercato
che esiste già oggi, con una domanda che supera
di gran lunga l’offerta.
Per un giovane con competenze informatiche e
passione per la sicurezza, avviare un’impresa in
questo settore significa poter contare su un ba-
cino di potenziali clienti praticamente illimitato.
Le micro e piccole imprese, in particolare quelle
del Mezzogiorno che MicroCyber serve diretta-
mente, hanno bisogno di consulenti che parlino
il loro linguaggio, che comprendano i loro vincoli
di budget e che sappiano proporre soluzioni cali-
brate sulle loro reali esigenze. Non servono nec-
essariamente infrastrutture costose o grandi cap-
itali iniziali: servono competenze, serietà
professionale e capacità di costruire relazioni di
fiducia.
Ed è qui che entra in gioco il microcredito come
strumento di avvio. Il microcredito imprenditori-
ale14 consente di ottenere finanziamenti fino a
75.000 euro, con durata fino a 10 anni, assistiti
dalla garanzia pubblica del Fondo PMI all’80%
dell’importo finanziato. Non si tratta di un sem-
plice prestito: il microcredito prevede l’affianca-
mento di un tutor che accompagna l’aspirante
imprenditore nella valutazione del progetto, nella
stesura del business plan e nel monitoraggio del-
l’attività anche dopo l’erogazione. È uno stru-
mento pensato proprio per chi ha un’idea valida
ma non dispone delle garanzie tradizionalmente
richieste dalle banche.
Ma c’è un aspetto che va oltre la dimensione pu-
ramente economica e che vorrei sottolineare con
forza. Avviare un’impresa nel settore della cyber-
sicurezza oggi significa contribuire direttamente
alla sicurezza nazionale. Non è retorica: è la con-
seguenza logica di quanto analizzato. Quando
l’Ammiraglio Cavo Dragone afferma che il cy-

berspazio è la prima linea di combattimento quo-
tidiana, sta dicendo che ogni organizzazione pro-
tetta è un tassello della difesa collettiva del Paese.
Ogni PMI messa in sicurezza è un anello della
catena di approvvigionamento che non può es-
sere sfruttato per attaccare obiettivi più grandi.
Ogni pubblica amministrazione locale con una
postura cyber adeguata è un servizio essenziale
che continuerà a funzionare anche sotto attacco.
Per un giovane imprenditore, questo significa
poter coniugare la legittima aspirazione al suc-
cesso economico con un contributo tangibile al
bene comune. Non sono molti i settori in cui
questa convergenza è così evidente e così imme-
diata. La cybersicurezza è uno di questi. E l’eco-
sistema che si sta costruendo attorno all’ENM,
con il Protocollo ACN e il progetto MicroCyber,
offre una rete di supporto, formazione e accom-
pagnamento che può fare la differenza tra un’idea
che resta nel cassetto e un’impresa che nasce,
cresce e contribuisce alla resilienza del Sistema
Paese.

9. Il Ruolo DElla FoRmazIonE E DElla
SEnSIbIlIzzazIonE
Il fattore umano rappresenta uno dei principali
vettori d’attacco per i cybercriminali. Malware,
ransomware e phishing sono tra le tecniche più
diffuse e spesso è un errore umano a permettere
il successo dell’attacco. Per questo motivo, la for-
mazione e la sensibilizzazione dei dipendenti as-
sumono un ruolo cruciale nel rafforzamento della
postura cyber.
La Strategia Nazionale di Cybersicurezza 2022-
202615 riconosce espressamente nella creazione
di una solida forza lavoro tramite percorsi forma-
tivi mirati e nell’innalzamento della consapev-
olezza dei rischi elementi essenziali per la si-
curezza del Paese. La campagna “Accendiamo la
cybersicurezza. Proteggiamo le nostre imprese”,
realizzata dall’ACN, ha raggiunto oltre 113 milioni
di telespettatori e quasi un milione di visualiz-
zazioni sui social network.
Il Protocollo ACN-ENM e il progetto MicroCyber
si inseriscono pienamente in questa strategia di
democratizzazione della cultura della cybersi-
curezza. La collaborazione con gli operatori in
servizi ausiliari del microcredito consente di ve-
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icolare messaggi di sensibilizzazione nel momento
stesso in cui le micro e piccole imprese accedono
agli strumenti di supporto finanziario. A livello
europeo, il progetto EU Secure16 ha stanziato 16,5
milioni di euro per sostenere le PMI europee nel
rafforzamento delle proprie capacità di cybersi-
curezza.
Il Protocollo d’Intesa tra l’Agenzia per la Cybersi-
curezza Nazionale e l’Ente Nazionale per il Mi-
crocredito, unitamente al progetto MicroCyber
EDIH, rappresenta un tassello significativo nella
costruzione di un ecosistema nazionale di cyber-
sicurezza più inclusivo e capillare. In un contesto
geopolitico in cui, come evidenziato dall’Ammi-
raglio Cavo Dragone, gli attacchi ibridi sono au-
mentati del 60% e il cyberspazio è divenuto la
prima linea di combattimento quotidiana, tali in-
iziative assumono una valenza strategica che
trascende la mera dimensione economica.
L’approccio dell’ENM, che coniuga competenze
tecniche in materia di cybersecurity con strumenti
di microfinanza e accompagnamento imprendi-
toriale, offre un modello innovativo per raggiun-
gere le fasce più vulnerabili del tessuto produttivo
italiano. Le migliori pratiche elaborate dall’ACN17

offrono un quadro di riferimento chiaro per l’in-
nalzamento della postura cyber, dall’autenti-
cazione multifattore alla gestione appropriata dei
backup, dalla formazione continua del personale
alla nomina di figure dedicate.
Particolare rilevanza assume l’opportunità che
questo scenario offre ai giovani imprenditori. Il
settore della cybersicurezza rappresenta oggi uno
dei pochi ambiti in cui la domanda di mercato è
certa e immediata, in cui gli strumenti di finanzi-
amento agevolato sono accessibili e in cui il suc-
cesso imprenditoriale si traduce direttamente in
un contributo alla sicurezza nazionale. È un’e-
quazione rara, che merita di essere colta da chi
ha le competenze e la determinazione per farlo.
La sfida che attende l’Italia nei prossimi anni è
quella di trasformare questi strumenti normativi
e queste linee guida in una diffusa cultura della
sicurezza informatica. Il passaggio da un approccio
reattivo a uno proattivo, auspicato dall’Ammiraglio
Cavo Dragone a livello di Alleanza Atlantica, deve
trovare corrispondenza anche nella capacità delle
organizzazioni, pubbliche e private, di anticipare

le minacce anziché limitarsi a subirle. Il Protocollo
ACN-ENM, MicroCyber e l’intero ecosistema di
supporto alla nuova imprenditorialità dimostrano
come la collaborazione interistituzionale, la di-
mensione europea e l’inclusione finanziaria pos-
sano rappresentare leve efficaci per accelerare
questo processo di trasformazione, costruendo
un ecosistema di difesa condiviso che protegga
l’intero Sistema Paese.

NOTE
1 Protocollo d’Intesa tra l’Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale e

l’Ente Nazionale per il Microcredito, firmato dal Direttore Generale di
ACN Bruno frattasi e dal Presidente dell’ENM Mario Baccini.

2 L. 28 giugno 2024 n. 90, Disposizioni in materia di rafforzamento della
cybersicurezza nazionale e di reati informatici.

3 D.lgs. 4 settembre 2024 n. 138, Recepimento della direttiva (UE)
2022/2555 relativa a misure per un livello comune elevato di cibersicurezza
nell’Unione (c.d. direttiva NIS2).

4 Progetto MicroCyber, European Digital Innovation Hub (EDIH), selezionato
nell’ambito della call europea “DIGITAL-2021-EDIH-01” del programma
Digital Europe Programme, cofinanziato dalla Commissione Europea
(50%) e dal Ministero delle Imprese e del Made in Italy (50%). Grant
Agreement No. 101083612.

5 Il partenariato MicroCyber comprende, oltre all’ENM quale capofila:
Confapi, CINI (Consorzio Interuniversitario Nazionale per l’Informatica),
CIRPS (Centro Interuniversitario di Ricerca per lo Sviluppo Sostenibile),
Deloitte, Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli e Digi-
form.

6 Le sette regioni target del progetto MicroCyber sono: Calabria, Sicilia,
Puglia, Basilicata, Sardegna, Molise e Campania.

7 Rapporto Cyber Index PMI 2024, realizzato da Generali e Confindustria
con il supporto scientifico dell’osservatorio Cybersecurity & Data Pro-
tection del Politecnico di Milano e la collaborazione dell’Agenzia per
la Cybersicurezza Nazionale.

8 ACN, Guida per Dirigenti PMI, agosto 2025, consultabile su
www.acn.gov.it/portale/cybersicurezza-pmi.

9 ACN, Linee guida per il rafforzamento della resilienza delle pubbliche
amministrazioni, novembre 2024, in attuazione dell’art. 8 della l.
90/2024.

10 ACN, Vademecum: Buone pratiche di cybersecurity di base per i di-
pendenti delle PP.AA., settembre 2025.

11 Dalla Relazione Annuale al Parlamento 2024 dell’Agenzia per la Cy-
bersicurezza Nazionale si stimano 756 eventi cyber contro la P.A. nel
2024, di cui il 50% originati da errori umani.

12 Ammiraglio Giuseppe Cavo Dragone, Presidente del Comitato Militare
della NATo, intervista al financial Times, 1 dicembre 2025.

13 Dati del Centro di Eccellenza della NATo per la Difesa Cyber, citati
dall’Ammiraglio Cavo Dragone agli Stati Generali Difesa, Spazio e Cy-
bersecurity, Centro ESRIN dell’ESA, frascati, settembre 2025.

14 Il microcredito imprenditoriale, disciplinato dall’art. 111 del TUB come
modificato dalla L. 234/2021 e dal DM 211/2023, prevede importi fino
a 75.000 euro (100.000 euro per le S.r.l.), durata fino a 10 anni, garanzia
del fondo PMI all’80% e servizi di tutoraggio gratuiti.

15 Strategia Nazionale di Cybersicurezza 2022-2026, consultabile su
www.acn.gov.it/portale/strategia-nazionale-di-cybersicurezza.

16 Progetto EU Secure, finanziato dall’Unione Europea con 16,5 milioni
di euro per sostenere le PMI europee nel rafforzamento della cybersi-
curezza.

17 L. 28 giugno 2024 n. 90, art. 1, comma 1, che individua le pubbliche
amministrazioni destinatarie degli obblighi di rafforzamento della cy-
bersicurezza.
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IL PROGETTO 

cEntro studi Enm

L’European Digital Innovation Hub “Microcyber”
ha come focus tecnologico specifico quello di
supportare la cyber security, lo  sviluppo e la dif-
fusione di competenze digitali innovative presso
il target delle micro e  piccole imprese, dei lavo-
ratori autonomi e dei professionisti, presenti
nelle regioni del Sud Italia e nelle Isole (segnata-
mente: Basilicata, Calabria, Campania, Molise,
Puglia, Sicilia e Sardegna).

Tali soggetti scontano tuttora forti  ritardi sul
piano della digitalizzazione e della sicurezza infor-
matica, e sono in maggior misura  esposti a rischi
imprenditoriali rispetto alle medie e grandi im-
prese. 
Attraverso la realizzazione di una piattaforma di-
gitale, il Polo rende disponibili per il target una
vasta gamma di competenze manageriali, di ser-
vizi integrati (di natura logistico organizzativa,
consulenziale, tecnologica e di tutoraggio a sup-
porto della crescita del  business) e di strumenti
finanziari, con lo scopo di favorire la nascita di
nuovi prodotti e  servizi, incubare ed accelerare
lo sviluppo di idee imprenditoriali e progetti in-
novativi,  favorendo il collegamento tra università,
ricerca e soggetti innovatori dell’economia reale
(nazionali ed europei), nell’ottica dell’innova-
zione diffusa. 
Nello specifico,  il focus tecnologico del Polo Mi-
croCyber è quello della cyber  security, che si tra-
duce nel: 
• favorire la diffusione tra le imprese di strumenti

per la difesa dai rischi informatici; 
• fornire la formazione mirata a rafforzare i con-

tenuti di sicurezza; 
• favorire l’erogazione delle migliori tecnologie

innovative utili a garantire la protezione  dei
dati personali, delle informazioni aziendali e dei
sistemi utilizzati dalle imprese.

Il valore aggiunto del progetto microcyber, in-

fatti, consiste nella capacità di supportare e  tu-
telare i micro e piccoli operatori economici, più
esposti al rischio di impresa e meno in  grado di
competere nei mercati nazionali ed internazio-
nali, e che in Italia rappresentano  oltre 96% del
totale delle imprese ed oltre il 69% della forza la-
voro.  
In questo senso, il contributo che l’ENM è in
grado di conferire, in qualità di capofila del  pro-
getto, ha una doppia valenza: 
• da un lato, quella di assistere le microimprese
da un punto di vista finanziario, grazie  alla rete
di intermediari bancari convenzionati con l’ENM
stesso, con una capacità di  espansione massima
di finanziamenti di microcredito attivabile pari a
6 miliardi di  euro; 
• dall’altro, quella di informare, formare e assi-
stere i piccoli operatori economici,  tramite la
presenza capillare sul territorio italiano di 145
Sportelli territoriali per il  microcredito e grazie
all’attività di accompagnamento e monitoraggio
di quasi 700  operatori in servizi ausiliari (tutor)
adeguatamente formati dall’ENM stesso ed
iscritti  all’Elenco Nazionale Obbligatorio, di cui
alla Legge 225/2016, art.13, comma 1-bis. 
Gli obiettivi finali del progetto risultano, infine, in
piena sintonia con quanto emerso  dall’accordo
tra ENM e Ministero dell’Università e Ricerca si-
glato il 14 luglio 2020, finalizzato  a sostenere l’in-
novazione diffusa, anche a livello territoriale, e
a considerare anche  l’impatto sociale prodotto
dall’avvento degli strumenti digitali.  
Infatti, il supporto alle piccole e piccolissime realtà
imprenditoriali, che più risentono della  crisi e della
incapacità di adottare soluzioni innovative ad alto
contenuto tecnologico, potrà  generare ricadute
positive in termini di occupazione nonché conferire
valore sociale alle  nuove scoperte e innovazioni,
prestando attenzione, oltre che alla produttività,
ai bisogni  della persona ed alla sostenibilità della
crescita, sia economica che sociale. 
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Nel panorama economico contemporaneo, la cy-
bersecurity è ormai un fondamento abilitante per
la competitività e la sostenibilità delle micro e pic-
cole imprese italiane. La crescente digitalizza-
zione dei processi produttivi, amministrativi e
logistici rende la protezione dei sistemi informa-
tivi un requisito essenziale per operare nel mer-
cato. In questo contesto, l’European Digital
Innovation Hub MicroCyber – uno dei 13 EDIH co-
finanziati dal MIMIT e dall’Unione Europea – ha
sin da subito individuato nel miglioramento della
consapevolezza e delle competenze relative alla
cybersecurity presso le micro e piccole imprese
italiane (e in particolare quelle operanti nelle re-
gioni del Mezzogiorno) la missione strategica cen-
trale della sua attività. La cybersecurity è infatti
strumento abilitante per una digitalizzazione si-
cura e strutturata non solo a livello di singola
azienda ma a livello di intere filiere produttive, e
viene ancora tuttavia percepita come un ele-
mento tecnico secondario, di rilievo solo per spe-
cifici ambiti produttivi. 
Diversi studi nazionali ed europei rilevano che
molte PMI italiane non hanno ancora adottato
misure strutturate di cybersecurity, limitan-
dosi spesso a strumenti basilari non
integrati in una strategia com-
plessiva di gestione del ri-
schio. Il fenomeno è
particolarmente evidente
nelle regioni meridionali,
dove la minore disponibilità
di risorse economiche e com-
petenze digitali incide sulla ca-
pacità delle imprese di investire
in sicurezza e formazione conti-
nuativa. La carenza di personale
qualificato, unita a margini operativi ri-
dotti, rende difficile sostenere impegni
duraturi in ambito cyber.

Questo è particolarmente vero per le micro e pic-
cole imprese, che rappresentano oltre il 90% del
totale delle imprese italiane e costituiscono la
struttura portante dell’economia nazionale. Que-
ste imprese sono particolarmente vulnerabili ai
rischi informatici, anche in ragione dei livelli an-
cora insufficienti di consapevolezza rispetto alla
natura e complessità delle minacce cyber.
L’impatto potenziale di questa fragilità è siste-
mico: un incidente informatico rilevante può
compromettere non solo l’impresa coinvolta, ma
l’intera filiera di cui fa parte, generando effetti a
cascata su fornitori, clienti e partner logistici. Nel
contesto di un’economia sempre più intercon-
nessa, lasciare indietro queste realtà significa
esporre il sistema Paese a rischi collettivi.
Per tutti questi motivi, uno degli obiettivi princi-
pali perseguiti dall’EDIH MicroCyber nell’ambito
delle sue attività istituzionali è quello di modifi-
care la percezione della cybersecurity: da sem-
plice prerequisito tecnico (talvolta percepito
come elemento estraneo alla concreta dimen-
sione produttiva) ad infrastruttura immateriale
abilitante paragonabile, per importanza, all’ener-

gia o alla logistica, strumento essenziale per
consentire crescita duratura e com-

petitività del sistema produt-
tivo.
Per questo motivo Micro-
Cyber ha sin dall’inizio im-
postato la sua offerta di

servizi lungo un percorso
per fasi che, partendo dal-

l’analisi della maturità digitale
dell’impresa, si articola lungo

un piano personalizzato di inter-
vento specifico per ciascuna

azienda che combina servizi di forma-
zione, consulenza tecnica, analisi delle

vulnerabilità e dei rimedi, fino al supporto

EDIH MICROCYBER: UN PRESIDIO 
AL SERVIZIO DELLA DIGITALIZZAZIONE SICURA

E DELLA CYBER RESILIENZA DELLE MICRO 
E PICCOLE IMPRESE ITALIANE

mirKo dE maldè
Coordinatore Project Manager progetto Microcyber
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per il reperimento delle risorse economiche ne-
cessarie al sostenere investimenti in servizi e pro-
dotti per la cybersecurity. 
Focalizzandosi su piccole e micro imprese, Micro-
Cyber va a intervenire su un target che rischia di
rimanere almeno momentaneamente non diret-
tamente interessato dalle iniziative europee e na-
zionali concentrate in questa fase sulla corretta
implementazione della Direttiva NIS2, sebbene
svariate iniziative parallele siano state lanciate sia
a livello nazionale che europeo per offrire un qua-
dro regolatorio e strumenti di intervento che fa-
voriscano la diffusione uniforme e standardizzata
di migliori pratiche di cybersecurity nell’intero
mercato europeo.
MicroCyber si avvia – come tutto l’ecosistema
degli EDIH europei – verso la conclusione delle at-
tività, prevista per aprile 2026. Il naturale com-
pletamento di questa prima fase non significa –
tuttavia – l’interruzione delle attività. Al contrario,
si aprirà nel 2026 una fase di consolidamento e
rafforzamento delle attività degli EDIH, che sarà
caratterizzata in particolare da una maggiore at-
tenzione ai temi relativi all’adozione dell’intelli-
genza artificiale. In questo contesto, MicroCyber
è perfettamente posizionato per giocare un ruolo
rilevante nell’affrontare la sfida derivante dall’in-
tersezione tra Intelligenza Artificiale e cybersecu-
rity. L’AI agisce infatti come moltiplicatore sia delle
opportunità sia delle minacce. Sul fronte offen-
sivo, modelli generativi e algoritmi evoluti con-
sentono a cyber-attori sempre meno sofisticati di
condurre attacchi avanzati, abbassando drastica-
mente la soglia tecnica necessaria per compiere
intrusioni su larga scala. Allo stesso tempo, sul
fronte difensivo l’IA può diventare un potente al-
leato per ridurre e prevenire attacchi informatici,
rilevando in anticipo anomalie nei sistemi, indivi-
duando nuove vulnerabilità e offrendo una prima
linea di intervento automatizzata per la gestione
degli incidenti. 
MicroCyber, in questo contesto, opera come cer-
niera tra imprese, tecnologie e istituzioni, soste-
nendo l’adozione di soluzioni AI sicure e conformi
ai nuovi standard europei, e contribuendo alla
formazione di nuove competenze specialistiche
richieste dal mercato. In tale scenario, l’Ente Na-
zionale per il Microcredito – in qualità di capofila

dell’EDIH Microcyber – ha ritenuto strategico lo
sviluppo di collaborazioni istituzionali con sog-
getti come l’Agenzia per la Cybersicurezza Nazio-
nale (ACN) e con la Polizia postale e delle
comunicazioni. 
Allo stesso tempo, si sta lavorando allo sviluppo
di un network ampio di organizzazioni di imprese,
con lo scopo di migliorare la capacità dell’EDIH di
raggiungere in modo efficiente il maggior numero
di imprese, sensibilizzandole sul tema cybersecu-
rity e offrendo i servizi necessari per rafforzarne
la postura cyber.
L’obiettivo è rendere la sicurezza digitale un fat-
tore di competitività, non un costo insostenibile,
e creare condizioni affinché anche le imprese più
piccole possano affrontare la transizione digitale
senza trovarsi impreparate ad evoluzioni ormai
sempre più veloci della tecnologia e dell’econo-
mia digitale, consapevoli del fatto che non garan-
tire adeguati livelli di sicurezza significa esporre
migliaia di imprese a un progressivo declino ope-
rativo e competitivo.
Ciò è tanto più vero per le imprese del Mezzo-
giorno, già sofferenti 
Ciò è tanto più vero per le imprese del Mezzo-
giorno, già sofferenti per una cronica carenza di
infrastrutture e risorse, che si trovano ad affron-
tare sfide amplificate sia sul fronte della digitaliz-
zazione che della sicurezza informatica.
MicroCyber si propone come uno strumento con-
creto per evitare che questo accada, accompa-
gnando il tessuto produttivo verso un futuro in
cui AI e cybersecurity non siano barriere, ma leve
di resilienza, innovazione e inclusione economica. 

Mirko De Maldè
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Quando si parla di cybersecurity si pensa
subito a grandi aziende, infrastrutture critiche
o attacchi su scala globale. Il focus delle
iniziative europee in materia sembra
incoraggiare questa visione. In questo
contesto, perché le micro e piccole imprese
dovrebbero preoccuparsi di cybersecurity, un
tema che sembra lontano dalla loro
esperienza ed attività quotidiana? 

È un interrogativo legittimo, che spesso riscontriamo
proprio nelle interlocuzioni con micro e piccole im-
prese. Cosa può avere a che fare la cybersecurity
con il ristorante sotto casa, con il piccolo laboratorio
che produce semilavorati in legno o con lo studio as-
sociato di avvocati di un paese di provincia? Appa-
rentemente poco. Nessuno di loro gestisce centrali

nucleari, piattaforme petrolifere o reti bancarie glo-
bali. Eppure, sempre più spesso, è proprio da qui
che partono le storie di incidenti digitali con conse-
guenze molto concrete. l ristorante che una mattina
non riesce più ad aprire perché il gestionale di cassa
è bloccato da un ransomware: prenotazioni perse,
pagamenti impossibili, fornitori da saldare “a me-
moria”. Il produttore di semilavorati in legno che
scopre che disegni tecnici e listini sono stati copiati
e trasferiti a un concorrente, con mesi di lavoro bru-
ciati e margini che evaporano. Lo studio di avvocati
che si trova improvvisamente senza accesso ai fasci-
coli dei clienti, o peggio, con dati sensibili esposti,
costretto a spiegare che il problema non è stato un
errore giuridico, ma una mail aperta con troppa fi-
ducia. Non perché le micro e piccole imprese siano

MICROCYBER: UN’OPPORTUNITÀ PER
L’INNOVAZIONE, LA DIGITALIZZAZIONE

E LA SICUREZZA CIBERNETICA

Elisa iacomElli 
giornalista 

Parlare oggi di sicurezza e imprese non può prescindere dalla capacità di proteggere le attività
attraverso azioni mirate in ambito cibernetico. Ogni realtà, ormai, è digitale ed esposta a potenziali
rischi; diventa quindi necessario sviluppare una formazione adeguata per contrastare i fenomeni
fraudolenti ad ogni livello e sostenere la produttività aziendale. I costi per rispondere a queste nuove
esigenze sono talvolta troppo onerosi per le PMI o per la Pubblica Amministrazione, motivo per cui
esistono progetti e incentivi economici, promossi dall’Unione Europea e dallo Stato, a favore di una
maggiore sicurezza. Ne abbiamo parlato con Giovanni Nicola Pes, Direttore di Microcyber.
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diventate obiettivi strategici, ma perché oggi qua-
lunque attività economica è digitale: fatturazione
elettronica, POS, cloud, PEC, software gestionali,
app di prenotazione. È proprio questa normalità di-
gitale a renderle vulnerabili. Gli attacchi non cercano
il colpo grosso: cercano l’anello più debole, quello
che non ha tempo, competenze o risorse dedicate
alla sicurezza. E proprio per questo, sono attacchi in
grado di mettere un’impresa in serie difficoltà o ad-
dirittura di determinarne l’uscita dal mercato.

È stato sottolineato in diversi contesti
istituzionali il ruolo dell’European Digital
Innovation Hub MicroCyber nel sostenere le
micro e piccole imprese nell’adozione di
strumenti cyber essenziali per la loro
competitività. Quali sono le azioni concrete o i
servizi specifici che MicroCyber sta
implementando per aiutare le PMI ad
adeguarsi ai nuovi e complessi requisiti
normativi europei (come NIS 2)?

La nostra mission è partita dalla constatazione che
la gran parte delle micro e piccole imprese restano
sostanzialmente fuori dal perimetro di applicazione
delle grandi iniziative europee in ambito cybersecu-
rity, pensate – legittimamente – per settori critici,
grandi operatori e filiere strategiche. Direttive, re-
golamenti e programmi di investimento spesso non
le riguardano direttamente, o lo fanno solo in modo
indiretto. Il risultato è una vasta area “grigia” fatta
di realtà essenziali per il tessuto economico e sociale
del Paese, ma poco supportate sul piano della pre-
venzione, della formazione e dell’accesso a servizi
cyber adeguati.
Con MicroCyber abbiamo sviluppato un approccio
che cerca di colmare questo gap, andando a interes-
sare micro e piccole imprese ai temi della cyberse-
curity. A tal fine, mettiamo a disposizione delle PMI
e delle pubbliche amministrazioni locali un pac-
chetto articolato di servizi pensati per accompa-
gnare tali organizzazioni da un livello base di
consapevolezza del rischio, fino a soluzioni concrete
di protezione, monitoraggio, e compliance. Ad
esempio, attraverso il “Digital Maturity Asses-
sment”, valutiamo il grado di maturità digitale e so-
prattutto la postura di cybersecurity dell’azienda,
consentendo di identificare punti deboli, gap orga-
nizzativi/tecnici e aree critiche, nonché di elaborare

un percorso personalizzato per colmare le lacune.
Inoltre, attraverso il “Test-before-invest”, possiamo
sperimentare diverse soluzioni di cybersecurity (fi-
rewall, sistemi di monitoraggio, strumenti di logging,
piani di risposta incidenti, etc.) e questo consente
alle imprese di valutare attentamente gli strumenti
da adottare prima di comprare o investire, garan-
tendo che le soluzioni siano adatte alle esigenze
reali. Sul piano della formazione, con il servizio
“Skills and Training”, MicroCyber eroghiamo corsi
online, bootcamp, workshop pratici, mentoring in-
dividuali, coaching, ecc., pensati per vari livelli di
maturità, con l’obiettivo di accrescere le compe-
tenze interne all’azienda e, grazie all’esperienza di
ENM e alla sua struttura, forniamo un fondamentale
servizio di affiancamento alle PMI volto a favorirne
l’accesso ai finanziamenti, per sostenere gli investi-
menti necessari all’adozione di tecnologie e servizi
di cybersecurity.
Da ultimo, ma non certo per importanza, con Micro-
Cyber promuoviamo la creazione di un ecosistema
di innovazione e networking, che mette in contatto
PMI, startup, centri di ricerca, università, altri EDIH,
fornitori di cybersecurity, investitori ed organizziamo
eventi per favorire lo sviluppo di soluzioni adatte a

Giovanni Nicola Pes
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micro e piccole imprese, la condivisione di best prac-
tice e l’adozione di tecnologie nuove. Voglio ricor-
dare le collaborazioni che MicroCyber ha
consolidato con “Cybersecurity Innovation Hub”
della Spagna e della Repubblica Ceca, attraverso la
sottoscrizione di Memorandum of Understanding e
Lettere di intenti, nonché l’ampliamento dei rapporti
internazionali realizzato con due missioni condotte
dal sottoscritto in qualità di Direttore del Progetto:
la prima a dicembre 2022, in Portogallo, nel corso
della quale è stata esaminata la possibilità di creare
sinergie con l’Istituto per l’Occupazione e la Forma-
zione Professionale e con Il Centro Nazionale per la
Cybersicurezza, coordinatore del Digital Innovation
Hub (EDIH) denominato “C-Hub: Cybersecurity
DIH”; la seconda a novembre 2025 a Cracovia, in Po-
lonia, per incontrare l’EDIH “Hub4industry” guidato
dal “Parco tecnologico di Cracovia” e dai suoi par-
tner. A seguito di tale incontro, è stato redatto un
Memorandum di intesa, ad oggi in via di perfezio-
namento, con l’obiettivo di promuovere un ecosi-
stema in grado di contribuire alla diffusione
dell’innovazione in materia di Cybersecurity in par-
ticolare per le micro e piccole imprese.  In un con-
testo normativo come quello attuale, dove la
cybersecurity evolve rapidamente e le minacce sono
sempre più complesse, far parte di un ecosistema
offre alle micro e piccole imprese un vantaggio com-
petitivo: accesso a tecnologie aggiornate, supporto
tecnico, collaborazione e possibilità di implementare
soluzioni evolute, anche senza svilupparle interna-
mente.

Data l’accelerazione delle minacce dovuta
all’uso “malevolo” dell’AI, in che modo
MicroCyber orienta le organizzazioni, in
particolare quelle di piccole dimensioni, nello
sviluppo di un approccio proattivo al rischio?

L’introduzione dell’Intelligenza Artificiale — utiliz-
zata non solo per rafforzare la sicurezza, ma anche
in modo “malevolo” dagli attaccanti — sta
generando un’accelerazione delle minacce che
rende necessario un rafforzamento delle difese. In
questo scenario, MicroCyber si configura come un
partner strategico per le imprese, supportandole
nello sviluppo di una cultura della sicurezza fondata
su prevenzione, anticipazione e governance del ris-
chio e orientandole verso un modello in cui la valu-

tazione dei rischi non sia un’attività sporadica ma un
processo continuo. Attraverso metodologie strut-
turate e strumenti di analisi del rischio adattati alla
realtà delle PMI, MicroCyber offre con i propri
servizi un supporto concreto per consentire alle
aziende di sviluppare un piano coerente e sosteni-
bilità di monitoraggio dei rischi cyber e di capacità
di risposta rapida agli incidenti. 
Nelle realtà di piccole dimensioni, spesso prive di un
reparto IT strutturato, MicroCyber traduce i risultati
delle valutazioni in piani d’azione chiari e sostenibili
dal punto di vista delle risorse. Ciò significa definire
ruoli e responsabilità, anche quando il personale è
limitato, introdurre politiche di sicurezza semplici
ma efficaci, comprensibili da tutta l’organizzazione,
nonché stabilire procedure di risposta rapide e co-
ordinate, così da limitare l’impatto di eventuali inci-
denti. Non si tratta di introdurre tecnologie
complesse e costose, ma di aiutare le imprese di più
piccola dimensione a utilizzare strumenti scalabili
che aumentino la loro capacità di difesa, senza
sovraccaricare l’organizzazione.
In sostanza, come già sottolineato, il vero valore ag-
giunto di MicroCyber è orientare l’azienda non solo
verso strumenti e procedure, ma verso una cultura
del rischio, aiutando le imprese stesse a considerare
la sicurezza come elemento strategico e non pura-
mente tecnico, ad anticipare le minacce invece di
reagire agli incidenti e ad adottare un approccio sis-
temico che coinvolga tutti i livelli organizzativi. In un
contesto in cui l’AI rende le minacce più veloci, per-
vasive e difficili da rilevare, MicroCyber sostiene le
organizzazioni nel passaggio da un modello
tradizionale, reattivo e frammentato, a uno intelli-
gente, preventivo e soprattutto adattivo.

Emerge l’opportunità di instaurare sinergie a
livello nazionale ed europeo per rafforzare la
resilienza cyber, soprattutto in relazione al
nuovo quadro normativo (NIS 2, CRA, Cyber
Solidarity Act).  Dal punto di vista di un
European Digital Innovation Hub, quali sono le
principali sfide o ostacoli operativi che
riscontrate nel tradurre queste nuove
disposizioni normative UE in azioni concrete e
coordinate a livello regionale/nazionale?
Come facilitare la cooperazione tra il tessuto
produttivo, la pubblica amministrazione e le
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istituzioni europee menzionate nel testo?
Come sappiamo, le imprese, gli enti pubblici terri-
toriali e anche molte organizzazioni dei servizi es-
senziali mostrano livelli diversi di consapevolezza e
capacità cyber e, per MicroCyber, questo significa
dover declinare normative complesse in piani di
supporto differenziati. Nello specifico, vi sono
aziende con infrastrutture minimali e budget ridotti,
per cui NIS 2 o CRA risultano difficilmente “comuni-
cabili” in modo semplice; altre imprese, digital-
mente avanzate, necessitano invece di servizi
altamente specializzati; infine, molte pubbliche am-
ministrazioni spesso non dispongono di risorse in-
terne adeguate a comprendere e attuare i requisiti
di governance, gestione del rischio, incident report-
ing, procurement sicuro. Questa eterogeneità rende
difficile impostare una strategia uniforme e
costringe l’EDIH a operare come “traduttore” mul-
tilivello delle direttive. Inoltre, le sovrapposizioni tra
normative e obblighi già esistenti (GDPR, DORA,
standard ISO, certificazioni ENISA) richiedono inter-
pretazioni armonizzate e questo fa sì che l’EDIH si
trovi a dover interpretare uno scenario normativo
fluido, traducendolo in strumenti pratici senza poter
contare su un quadro pienamente consolidato. In
questo senso, MicroCyber può diventare il punto di
traduzione tecnico-operativa tra la complessità nor-
mativa europea e la pratica quotidiana delle orga-
nizzazioni e può fungere, altresì, da intermediario
affidabile, riducendo la percezione di rischio dei sin-
goli attori nello scambio informativo.

Può descrivere in che modo MicroCyber, sta
lavorando per strutturare o indirizzare risorse
finanziarie (inclusi i fondi delle politiche di
coesione o PNRR) specificamente verso
progetti di cybersecurity, soprattutto per
quelle aziende meno “mature” (il 63% delle
italiane) che rischiano l’interruzione
dell’attività a seguito di un attacco?

Nel contesto delle politiche di coesione europee e
delle misure nazionali come il PNRR, la necessità di
rafforzare la resilienza cibernetica delle imprese e
della pubblica amministrazione è diventata una pri-
orità urgente, soprattutto considerando che oltre il
60% delle aziende italiane presenta livelli di maturità
cyber insufficienti e rischia interruzioni operative
significative in caso di attacco. MicroCyber un ruolo

svolge un ruolo strategico nell’ingegnerizzare stru-
menti finanziari e servizi di accompagnamento ded-
icati, cercando di incanalare risorse pubbliche verso
soluzioni utilizzabili da imprese e PA con diversi livelli
di maturità digitale.
Per i target di MicroCyber, è assolutamente essen-
ziale contemperare le esigenze di cyber-sicurezza e
la gestione di risorse spesso limitate. Per questo Mi-
croCyber si pone l’obiettivo di supportare i target ad
orientarsi nell’ambito delle varie possibili fonti di ac-
cesso a risorse finanziarie, offrendo loro strumenti
e conoscenze per accedervi in modo sistematico e
continuativo, per supportare gli investimenti in
servizi e prodotti connessi alla cybersicurezza. 
Una prima direttrice di lavoro riguarda la mappatura
e la valorizzazione dei fondi disponibili, sia nell’am-
bito della politica di coesione (FESR e FSE+, in parti-
colare sulle linee dedicate alla competitività delle
PMI, all’innovazione e alla transizione digitale), sia
attraverso misure nazionali come il PNRR – Missione
1 e Missione 4 – che prevedono interventi su digi-
talizzazione, sicurezza digitale e rafforzamento delle
infrastrutture critiche. MicroCyber lavora per inter-
pretare queste fonti di finanziamento e trasformarle
in percorsi accessibili, riducendo la complessità am-
ministrativa e tecnica che spesso scoraggia le
aziende meno mature.
Inoltre, grazie all’esperienza dell’ENM e dei propri
partner, MicroCyber supporta le organizzazioni
nell’accesso a strumenti di microfinanza, bandi pub-
blici, finanziamenti agevolati e opportunità di inves-
timento, facilitando la sostenibilità economica dei
percorsi di digitalizzazione. A tal fine, MicroCyber
offre innanzitutto un servizio di pre-valutazione e
analisi, che intende da un lato svolgere una analisi
del fabbisogno dell’azienda, con specifico riferi-
mento alle necessità economiche connesse a per-
corsi di transizione digitale e di miglioramento della
postura cyber dell’azienda; dall’altro, sulla base di
questa analisi, il servizio intende offrire all’azienda
una prima panoramica sulle opportunità di
agevolazioni economiche (finanza agevolata, bandi,
voucher per la digitalizzazione, microcredito, etc.) di
potenziale interesse per l’azienda stessa.
Un secondo servizio offerto consiste nel supporto
imprenditoriale al partner, per approfondire l’analisi
dei fabbisogni andando a costruire una più artico-
lata valutazione dei piani di digitalizzazione azien-
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dali, della loro coerenza e sostenibilità, e del sot-
tostante fabbisogno economico. Questo include
l’erogazione di attività formative e di capacity build-
ing per l’elaborazione di business plan, anche al fine
di un loro utilizzo nell’interazione con gli investitori
per l’ottenimento di finanziamenti. Tale servizio è
principalmente pensato per aziende che intendono
puntare sulle tecnologie digitali per migliorare la
loro competitività e rimodellare la loro propo-
sizione di valore.
Un terzo servizio è rappresentato dall’attività di ac-
compagnamento alle singole imprese per la parte-
cipazione ai bandi. Tutte le imprese iscritte alla
Piattaforma MicroCyber possono accedere a una
vetrina di opportunità già preselezionate dagli es-
perti di finanziamento per il target di riferimento
ed orientate al supporto a processi di digitaliz-
zazione. Nel caso di opportunità di interesse, le im-
prese possono chiedere il supporto degli esperti
per valutare più nel dettaglio l’agevolazione indi-
viduata e procedere alla predisposizione della
richiesta di accesso.
In conclusione, MicroCyber lavora per favorire sin-
ergie tra PNRR, fondi europei e strumenti privati,
evitando duplicazioni e creando massimizzazione
degli investimenti, con l’obiettivo di trasformare il fi-
nanziamento in leva per una crescita cyber sosteni-
bile nel tempo e non in un intervento una tantum.
Tale strategia si inserisce pienamente nella logica
delle politiche di coesione, che promuovono una
crescita equilibrata e resiliente dei territori, po-
nendo la sicurezza digitale come nuova condizione
imprescindibile per la competitività e la continuità
operativa delle imprese.

Un tema di fondamentale importanza è la
necessità di incrementare le attività di
formazione per consentire la reazione e la
prevenzione degli attacchi informatici, un
punto cruciale per la resilienza complessiva.
Quali iniziative di formazione o sviluppo delle
competenze sta promuovendo o pianificando
MicroCyber per indirizzare l’urgente divario di
competenze nel settore della cybersecurity?

Le azioni formative messe in campo da MicroCyber
hanno l’obiettivo di sviluppare il know-how e le com-
petenze specifiche in materia di cybersecurity, for-
nendo alle micro e piccole imprese e alle pubbliche

amministrazioni locali strumenti e competenze in
grado di aiutarle ad essere meno vulnerabili ad at-
tacchi informatici. Come già accennato, la questione
della formazione assume un carattere strategico. Se
appare evidente l’urgenza di colmare il divario di
competenze riscontrabile nelle micro e piccole im-
prese in ambito cybersecurity, è altrettanto vero che
queste imprese hanno bisogni e specificità che
rischiano di far fallire approcci formativi tradizionali,
concepiti per realtà più consolidate e con maggiori
risorse disponibili e con percorsi di formazione in-
terna già strutturati. Per questo MicroCyber ha
sviluppato percorsi di apprendimento accessibili,
modulari e aggiornati, capaci di offrire le compe-
tenze essenziali in ambito cybersecurity per consen-
tire alle aziende di operare in modo consapevole,
senza tuttavia richiedere alle aziende sforzi organiz-
zativi e di risorse umane incompatibili con le loro
condizioni operative.
Più in generale, MicroCyber riconosce l’urgenza di
intervenire su questo fronte e ha impostato la pro-
pria azione sulla costruzione di un ecosistema for-
mativo integrato, orientato non solo al
trasferimento di conoscenze ma allo sviluppo di
una cultura diffusa della sicurezza digitale. L’ap-
proccio adottato mira a rendere la cybersecurity
comprensibile, accessibile e concretamente applic-
abile, superando la frammentazione dell’offerta
formativa e la distanza spesso esistente tra indirizzi
strategici, regolazione e capacità operative dei des-
tinatari finali.
Le iniziative formative promosse da MicroCyber
sono progettate per accompagnare imprese e am-
ministrazioni lungo percorsi di crescita graduale e
coerente con il loro livello di maturità digitale. La
formazione viene intesa come un processo con-
tinuo, che combina sensibilizzazione, aggiorna-
mento professionale e sviluppo di competenze
specialistiche, con l’obiettivo di ridurre in modo
strutturale l’esposizione ai rischi cyber e rafforzare
l’autonomia organizzativa nella gestione della si-
curezza. L’offerta si articola in percorsi flessibili, ero-
gati sia online sia in presenza, e integra momenti di
apprendimento teorico con attività pratiche e di ac-
compagnamento. Tutti i programmi sono progettati
in modo mirato e personalizzato, con il coinvolgi-
mento di esperti e attori chiave del settore, per
fornire strumenti concreti utili a ridurre la vulnera-
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bilità agli attacchi informatici.
In definitiva, MicroCyber si configura quindi come
un abilitatore di competenze e un attore di sistema,
capace di tradurre strategie nazionali ed europee in
percorsi di rafforzamento concreto delle capacità di
imprese, pubbliche amministrazioni e territori, con-
tribuendo in modo strutturale alla riduzione del di-
vario di competenze in ambito cybersecurity.

In che modo le attività dell’EDIH MicroCyber si
interfacciano con le principali iniziative
pubbliche a supporto della cybersecurity per
micro e piccole imprese? 

Il punto di riferimento a livello nazionale è il lavoro
svolto dall’Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale,
che ha definito la Strategia Nazionale di Cybersi-
curezza e promosso specifiche linee guida rivolte
anche alle micro, piccole e medie imprese. Si tratta
di iniziative che vanno chiaramente nella direzione
giusta: riconoscono il ruolo centrale delle PMI nel
sistema economico del Paese e la necessità di sup-
portarle concretamente nel rafforzamento della pro-
pria postura di sicurezza digitale, attraverso principi
di proporzionalità, gradualità e sostenibilità degli in-
terventi. L’approccio promosso da ACN punta infatti
a diffondere un livello minimo condiviso di con-
sapevolezza e di buone pratiche, favorendo
l’adozione di misure di cybersicurezza commisurate
ai rischi reali e alle capacità organizzative delle imp-
rese più piccole. In questo senso, la cybersecurity
non viene proposta come un insieme di adempi-
menti calati dall’alto, ma come un percorso di
crescita progressiva e di responsabilizzazione dif-
fusa.
È proprio in questa cornice che si colloca l’espe-
rienza di MicroCyber. Nell’ambito dell’EDIH, ENM ha
sottoscritto un protocollo di intesa con l’Agenzia per
la Cybersicurezza Nazionale con l’obiettivo di creare
percorsi strutturati di accompagnamento per le PMI.
Il protocollo è pensato per favorire l’adesione volon-
taria a best practice e standard minimi di cybersi-
curezza, integrando attività di assessment,
orientamento, formazione e supporto operativo.
L’idea di fondo è tradurre gli indirizzi strategici
nazionali in iniziative concrete sul territorio, costru-
endo percorsi personalizzati che tengano conto delle
specificità settoriali, dimensionali e organizzative
delle imprese. Attraverso iniziative congiunte, Mi-

croCyber mira a sostenere una crescita graduale
della maturità digitale e della resilienza cyber delle
PMI, trasformando la sicurezza informatica in un fat-
tore abilitante per l’innovazione, la fiducia e la con-
tinuità delle attività economiche.

Guardando al futuro, quale ruolo potranno
giocare iniziative come MicroCyber nel
rafforzare la resilienza digitale delle micro e
piccole imprese e, più in generale, nel sistema
europeo della cybersecurity?

Nei prossimi anni la sfida non sarà solo aumentare
il livello di protezione tecnologica, ma costruire una
resilienza digitale diffusa, capace di coinvolgere
anche le realtà più piccole, che costituiscono l’os-
satura economica e sociale dei territori. In questo
senso, iniziative come MicroCyber sono chiamate a
svolgere un ruolo di cerniera tra strategia europea,
politiche nazionali e bisogni concreti delle imprese.
Il valore aggiunto degli EDIH sta proprio nella capac-
ità di accompagnare le micro e piccole imprese
lungo percorsi di crescita graduali e sostenibili: dalla
consapevolezza dei rischi, all’adozione di pratiche
minime di sicurezza, fino allo sviluppo di compe-
tenze più avanzate e all’integrazione della cyberse-
curity nei processi di innovazione e digitalizzazione.
Un approccio che non separa sicurezza e sviluppo,
ma li considera elementi complementari.
Allo stesso tempo, il rafforzamento delle collabo-
razioni europee – come quelle attivate da MicroCy-
ber con altri hub e poli industriali – consentirà di
condividere modelli, strumenti e competenze, con-
tribuendo alla costruzione di un ecosistema più
coeso e interoperabile. In un contesto in cui le mi-
nacce sono globali e le catene del valore sempre più
interconnesse, la cooperazione diventa una leva es-
senziale. La prospettiva è quella di una cybersecurity
sempre meno percepita come un vincolo e sempre
più come un fattore abilitante di fiducia, competitiv-
ità e sostenibilità, capace di accompagnare la
trasformazione digitale delle imprese e dei territori.
È su questo equilibrio tra protezione, innovazione e
inclusione che si giocherà una parte importante
della resilienza digitale europea nei prossimi anni.
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SCHEDA PROGETTO “UN PASSO IN PIÙ”

cEntro studi Enm

“un passo in più” (2023 – 2026)
Accordo di collaborazione ex art. 15 L. 241/1990 tra
Pubbliche Amministrazioni

pRoGRamma: PR CALABRIA FESR FSE+ 2021-2027
- Priorità 4INCL. Una Calabria più inclusiva (FSE+) —
Obiettivo specifico ES04.11. “Migliorare l’accesso
paritario e tempestivo a servizi di qualità, sostenibili
e a prezzi accessibili, compresi i servizi che promuo-
vono l’accesso agli alloggi e all’assistenza incentrata
sulla persona, anche in ambito sanitario; moderniz-
zare i sistemi di protezione sociale, anche promuo-
vendo l’accesso alla protezione sociale, prestando
particolare attenzione ai minori e ai gruppi svantag-
giati; migliorare l’accessibilità, anche per le persone
con disabilità, l’efficacia e  la resilienza dei sistemi
sanitari e dei servizi di assistenza di lunga durata”
EntE FInanzIatoRE: Regione Calabria
obIEttIvo GEnERalE: Sostenere donne, malate
oncologiche calabresi, nella gestione dello status di
difficoltà sanitaria legata alla malattia personale e/o
donne con carichi di cura di familiari oncologici fi-
scalmente a carico del proprio nucleo familiare me-
diante l’utilizzo della sovvenzione.
obIEttIvI SpEcIFIcI: L’istituzione della misura assi-
milabile al microcredito sociale avrà l’obiettivo di
sostenere le spese mediche e non, collegate allo
stato di malattia della donna o al supporto e alla ge-
stione del paziente di cui la donna è caregiver, in
maniera che non si aggiungano alle difficoltà sani-
tarie e di salute, anche problematiche economiche.
“Un passo in più” riprende la metodologia già spe-
rimentata nei progetti sopra elencati ed è volto al-
l’istituzione di una sovvenzione soggetta a

condizione a norma dell’art.57, par.3 del RDC di mi-
crocredito sociale rivolto a donne, malate oncolo-
giche calabresi e/o donne caregiver di familiari
affetti da malattie oncologiche, cercando di favorire
l’uscita dalla tossicità finanziaria creata dalla per-
manenza nello stato di malattia.
moDalIta’ opERatIvE:
Per accedere al finanziamento sarà utilizzata una
piattaforma informatica, all’uopo predisposta dal-
l’Ente Nazionale per il Microcredito, di facile utilizzo
e per cui verrà fornito supporto alle destinatarie at-
traverso un servizio di help desk appositamente at-
tivato. Trattandosi di intervento assimilato al
microcredito sociale, per le finalità illustrate, non è
previsto alcun rimborso a carico dei legittimi eredi
nel caso non auspicabile di decesso del destinatario
della misura. 
Oltre all’erogazione della sovvenzione, a seguito di
individuazione delle effettive destinatarie, l’Ente
Nazionale per il Microcredito erogherà un servizio
di accompagnamento da parte di un tutor, con la fi-
nalità, non solo di fornire effettivo supporto per la
restituzione del credito, ma soprattutto di promuo-
vere l’inclusione sociale e finanziaria: l’interlocu-
zione con l’intermediario per l’erogazione della
sovvenzione, il concreto impiego delle somme e il
rientro dal prestito si traducono anche e soprattutto
in sviluppo delle capacità personali,  andando a po-
tenziare le conoscenze finanziarie e le abilità gestio-
nali della donna. Scopo è, quindi, fornire assistenza
non sotto forma di elargizione una tantum, ma tale
da favorire la piena e inclusiva partecipazione eco-
nomica e sociale e la promozione della dignità per-
sonale.
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“UN PASSO IN PIÙ”: UN SOSTEGNO 
ALLE TERAPIE ONCOLOGICHE 
PER LE DONNE IN CALABRIA

L’ACCORDO TRA LA REGIONE E L’ENTE PER UN
MICROCREDITO SOCIALE PER LA TERAPIA 

Elisa pandolfi
Giornalista

la mISuRa “un paSSo In pIù”
Questo piano operativo, che va ad aggiungersi alle
misure già in essere nella Regione; è un aiuto eco-
nomico destinato alle donne che stanno vivendo
un percorso di vita difficile, un forte segnale di at-
tenzione verso le donne, che si trovano ad affron-
tare cospicue spese mediche che spesso gravano
sull’economia familiare; perché chi è affetto da pa-
tologie oncologiche spesso si trova a dover affron-
tare spese aggiuntive per terapie e spostamenti;

inoltre la malattia compromette spesso la capacità
lavorativa, quindi un sostegno economico può dav-
vero fare la differenza per le famiglie. 
Il provvedimento, finanziato dalla Regione con 3
milioni di euro, prevede l’erogazione di un contri-
buto economico fino a 10 mila euro ed è destinato
ad almeno 250 donne calabresi in trattamento on-
cologico. L’ENM, metterà a disposizione del pro-
getto, tutor qualificati sul territorio, percorsi
personalizzati e strumenti di empowerment eco-
nomico per garantire  opportunità di reinseri-
mento lavorativo e autoimpiego al fine di favorire
la piena e inclusiva partecipazione economica e so-
ciale per promuovere la dignità personale. Inoltre
è stata anche predisposta una piattaforma infor-
matica di facile utilizzo con cui le destinatarie, at-

ABSTRACT - Ogni giorno, migliaia di donne combattono contro la malattia con una forza che non fa
rumore, ma che parla attraverso i gesti, il coraggio e la tenacia. Affrontare un tumore significa
entrare in un percorso che modifica profondamente la vita e per molte donne, questa sfida è ancora
più complessa perché si intreccia con ruoli familiari, responsabilità quotidiane e lavoro, e spesso con
il timore di mostrare fragilità. 
In questo cammino quello che fa la differenza, è la rete: la famiglia, gli amici, i professionisti
sanitari, le associazioni e i gruppi di supporto. Nessuna donna dovrebbe sentirsi sola nella malattia,
perché la vicinanza emotiva è parte della cura tanto quanto i farmaci. 
Negli ultimi anni, grazie all’impegno di associazioni e istituzioni, è cresciuta l’attenzione verso i
bisogni concreti delle donne oncologiche: sostegno psicologico, aiuti economici per affrontare le
spese correlate alle cure, progetti dedicati al reinserimento lavorativo, servizi di accompagnamento e
iniziative per migliorare la qualità della vita. Ogni intervento che alleggerisce il peso della malattia
contribuisce a restituire dignità, autonomia e speranza.
Questa attenzione e sensibilità ha portato, in Calabria,  alla nascita di “Un passo in più” un progetto
che prevede un sostegno economico concreto alle donne affette da patologie oncologiche e ai loro
caregiver; un intervento ideato dalla nuova legislatura e promosso dal Presidente Roberto Occhiuto e
dall’assessore regionale all’Inclusione sociale, Sussidiarietà, Welfare e Pari Opportunità Pasqualina
Straface, in collaborazione con l’Ente Nazionale per il Microcredito.

 PAROLE CHIAVE: #TOSSICITAFINANZIARIA, #UNPASSOINPIU, #DONNE, #ENM,
#MICROCREDITOSOCIALE, #REGIONECALABRIA, #CURE, #TUMORE 

sommario
1. la misura “un passo in più”
2. le reazioni
3. dati e conclusioni
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traverso un servizio di help desk, potranno acce-
dere al finanziamento.

lE REazIonI
La presentazione del progetto è avvenuta lo scorso
novembre presso l’Aula Commissioni del Consiglio
regionale della Calabria alla presenza del Presi-
dente Roberto Occhiuto, che ha sottolineato come
questa misura non fosse solo una promessa con-
tenuta nel programma elettorale, ma una prova
tangibile di come quell’impegno a favore dei citta-
dini e cittadine sia concreto e realizzabile. L’inizia-
tiva, che nasce da un percorso avviato all’inizio del
2025 è stata sviluppata secondo un modello di col-
laborazione paritaria insieme all’Ente Nazionale
per il Microcredito, il cui obiettivo, aggiunge il Pre-
sidente della Regione, è quello di riconoscere un
aiuto economico alle donne colpite da tumore per
sostenerle nelle spese aggiuntive che devono af-
frontare mentre vivono una situazione di partico-
lare fragilità, impedendo così che alla durezza della
malattia si aggiunga anche un peso economico.
“Alle donne con patologia oncologica vogliamo ri-
conoscere un contributo che le aiuti nelle spese
collaterali che affrontano in una condizione com-
plessiva di fragilità. Il nostro obiettivo è evitare che
la tossicità della malattia diventi anche tossicità
economica” - ha dichiarato il Presidente Occhiuto. 
Durante la presentazione del progetto, è interve-
nuto anche l’assessore Pasqualina Straface, che ha
dichiarato - “il provvedimento è rivolto alle donne
che spesso affrontano contemporaneamente te-
rapia, perdita di reddito, figli, spese di viaggio e
cure impreviste. A loro – ha aggiunto – vogliamo
dire una cosa semplice: la Regione è con voi. Non
solo in ospedale, ma nelle necessità quotidiane”.
Tra le novità previste, anche l’estensione del con-
tributo ai caregiver. “Un sostegno – ha spiegato
Straface – per chi ha dovuto lasciare il lavoro per
assistere una donna malata. È un gesto di respon-
sabilità istituzionale, ma soprattutto di civiltà”.
Dal canto suo, anche il Segretario Generale ENM,
Riccardo Graziano, ha sottolineato l’importanza
strategica di questa misura, che è unica nel suo ge-
nere, senza esempi simili né in Italia né in Europa.
Ha espresso orgoglio per il fatto che sia stata pro-
prio la Calabria a idearla e a farsi promotrice a li-
vello nazionale, ricordando i risultati già ottenuti

sul territorio grazie alla collaborazione con la Re-
gione per i progetti come Yes I Start Up Calabria
che ha permesso a migliaia di giovani e donne, di
passare dalla disoccupazione all’imprenditorialità.
“Questo – ha detto Graziano - non è un territorio
che subisce: è un territorio che produce innova-
zione sociale”. 

DatI E concluSIonI
L’Ente Nazionale per il Microcredito è già operativo
da anni nella Regione Calabria con una serie di
progetti di formazione e accompagnamento all’au-
toimpiego, come yes I Start-up calabria dedicato
a NEET, donne e disoccupati di lungo corso e yes I
Start up donne calabria specifico per l’autoim-
piego e la formazione del target. Queste proget-
tualità hanno prodotto numeri interessanti,
dimostrando quanto queste misure siano fonda-
mentali e indispensabili in una regione che vuole
emanciparsi: secondo l’elaborazione fornita dal
centro dati ENM, per yISu calabria, sono stati pro-
filati dai soggetti attuatori 2.597 soggetti, di cui il
40,74% sono donne; il 92,6% delle donne sono
under 40 e il 5,9% delle donne sono di nazionalità
estera.
Adesso con “un passo in più”, la Regione e l’ENM
vogliono confermare l’accordo di impegno e colla-
borazione attraverso un intervento concreto che
integra salute e diritti; la malattia non viene con-
siderata solo come situazione sanitaria ma come
evento globale che coinvolge diritti umani e sociali,
inclusione e dignità. 
Una sensibilità dimostrata dalle Istituzioni che fi-
nalmente riconoscono la malattia oncologica non
solo come emergenza sanitaria ma come pro-
blema sociale, economico ed esistenziale che può
essere affrontato con una misura di assistenza e
supporto che se ben attuata, può rappresentare
un passo importante verso una sanità più attenta
ai bisogni reali delle persone malate. Veri e propri
strumenti di emancipazione, di social health e wel-
lbeing, quelli proposti dalla Regione, che sono la
dimostrazione di una Calabria che, negli ultimi
anni, ha scelto di puntare con decisione sulle
donne come motore di crescita economica e so-
ciale attraverso una serie di misure finanziarie mi-
rate a costruire un futuro più equo, competitivo e
ricco di opportunità per tutto il territorio.
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intervista racconta la sua esperienza, dalla scoperta dello
strumento fino alla realizzazione del suo progetto.

Può presentarsi brevemente e raccontarci come è
venuta a conoscenza del microcredito?

Mi chiamo Laila Bongarzone, sono venuta a conoscenza
del microcredito quando mi sono recata in banca. Stavo
cercando un modo per aprire il mio e-commerce e tra le
opzioni disponibili c’era il microcredito, oltre al pro-
gramma “Resto al Sud”, che però non ho valutato per via
delle tempistiche troppo lunghe. Mi sono quindi infor-
mata presso la mia filiale e ho avviato la pratica, prepa-
rando i preventivi e raccogliendo la documentazione
necessaria.

Come le è sembrata la pratica? E com’è stata la
sua esperienza con il tutor?

Abbastanza scorrevole. Mi sono trovata benissimo: il
mio tutor è stato vicino a me passo passo, è stato super,
davvero bravissimo.

Ha trovato utili i corsi di formazione per la sua
attività?

Sì, assolutamente sì. Avevo già iniziato a preparare il bu-
siness plan da sola, ma grazie al tutor e agli incontri - sia
online che di persona - siamo riusciti a perfezionarlo. È
stato un grande aiuto.

In base alla sua esperienza, consiglierebbe il
microcredito?

Assolutamente sì. Prima di tutto perché si viene seguiti
nel dettaglio, e poi perché è una via molto più celere ri-
spetto ad altre forme di finanziamento.

Come descriverebbe in poche parole il
microcredito?

È un’opportunità per mettere in piedi qualcosa di pro-
prio, per dare vita a un’attività.

_________________________________

���	������	���$�&��
�	���	������(
�	����������	������	���	�����
�
�	����	����
���
���������	��’
Intervista a Maria, giovane imprenditrice
che ha avviato la sua attività grazie al so-
stegno del microcredito.
Determinazione, passione e una buona

idea: sono questi gli ingredienti che hanno permesso a
Maria di trasformare il suo progetto in realtà. Con l’aiuto
del tutor e grazie al supporto del microcredito, è riuscita
in pochi mesi ad aprire il suo centro estetico.

Come ha conosciuto il microcredito e com’è
iniziato il suo percorso?

Desideravo aprire la mia attività e, navigando sui canali
social, ho scoperto il microcredito. A quel punto mi sono
affidata al mio commercialista, che mi ha indirizzata di-
rettamente in banca. È lì che ho conosciuto il tutor che
mi ha seguito con grande disponibilità e competenza in
ogni fase del percorso per ottenere il finanziamento.

Si è trovata bene anche con il tutor?
Sì, assolutamente sì. È stato disponibile dal primo giorno
e mi sta aiutando anche adesso.

Di cosa si occuperà la sua attività?
Il centro offrirà servizi di estetica avanzata: laser, tratta-
menti per il corpo e per il viso e anche la ricostruzione
unghie.

Com’è stato il percorso di richiesta e di
preparazione del business plan?

Mi sono trovata molto bene. Tutto è stato chiaro e ben
organizzato. Il business plan è stato utile per capire dav-
vero come strutturare la mia attività.

Come descriverebbe l’esperienza con il
microcredito?

Per chi vuole avviare un’attività, il microcredito è un’ot-
tima opportunità. È un sistema rapido e accessibile.

Può fare un confronto con altri strumenti di
finanziamento?

Sì, certo. Ad esempio, rispetto al Resto al Sud, che è a
fondo perduto, il microcredito è molto più veloce. Con

il microcredito sono riuscita a ottenere i
fondi in pochi mesi, mentre con altri pro-
grammi i tempi sono molto più lunghi.

Lo consiglierebbe ad altri?
Assolutamente sì. Ne sto già parlando con
altre persone che vorrebbero aprire un’at-
tività, raccontando la mia esperienza po-
sitiva.

Maria Pugliese
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